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Cambiamo verso all’Expo 

• Dopo gii arresti, Renzi annuncia l’iniziativa del governo: via le ombre, ma questa non è Tangentopoli 

• Martedì a Milano col commissario Sala • L’inchiesta: i cantieri e la sanità «magnifiche prede» 


«È giusto essere durissimi con chi ha 
infranto la legge, ma l’Expo è altro, 
non è solo quella roba lì». Dopo gli arre¬ 
sti di Milano, Renzi annuncia un’inizia¬ 
tiva del governo. Dall’inchiesta emer¬ 
gono anche particolari sull’assalto alla 
sanità. 
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Il batterio 
della malapolitica 

LUCA LANDÒ 


• MENTRE A LA JOLLA, IN CALIFORNIA, 
ANNUNCIAVANO DI AVER REALIZZA¬ 
TO IL PRIMO ORGANISMO CON DNA ARTIFI¬ 
CIALE, A ROMA CLAUDIO SCAJOLA FINIVA 

in galera. A meno che l’ex ministro ab¬ 
bia ricevuto a sua insaputa una laurea 
in biologia, oltre la casa vista Colosseo, 
le cose sono ovviamente slegate tra lo¬ 
ro. Come del tutto casuale è che men¬ 
tre leggevamo del «batterio a sei lette¬ 
re» costruito a tavolino, a Milano veni¬ 
vano arrestate sette persone accusate 
di avere formato una cupola per gli ap¬ 
palti dell’Expo. SEGUE A PAG. 15 



IL CASO 


Scajola, Dell’Utri 
È Forza Libano 

FEDERICA FANTOZZI 


Forza Italia che rischia di 
trasformarsi nella succursale 
di Forza Libano. Forza Italia 
ridotta a opaco tour operator 
di ex parlamentari latitanti a 
vario titolo. Forza Italia 
travolta da un’ondata di 
arresti che decapitano la 
vecchia guardia: nomi già ai 
margini della vita attuale del 
partito - o almeno lontani dai 
riflettori - ma dal peso 
simbolico ancora forte come 
Cosentino, DelTUtri, Grillo, 
Scajola. 

Sono molte le inquietudini 
che agitano la nomenklatura 
azzurra in queste ore. 
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Vent’anni dopo 
non è una farsa 

L’ANALISI 

ORESTE PIVETTA 


Oh mia bela Madunina! Forse in 
virtù di quella immagine sacra 
che la dovrebbe proteggere dalla 
più alta guglia del Duomo ma 
allo stesso tempo la vincolerebbe 
a qualche virtù in più, dal 17 
febbraio 1992, giorno dell’arresto 
di quel mariuolo del presidente 
del Pio Albergo Trivulzio, Milano 
si sente in qualche modo sulle 
spalle tutte le tangentopoli 
d’Italia, l’epicentro del malaffare. 

SEGUE A PAG. 3 


Camusso: la CgQ non ha governi amici 


• Intervista alla leader 
del sindacato dopo 

il congresso nazionale 

• «Irpef ok, ma il decreto 
Poletti è peggiorato: 
ricorreremo in Europa» 


«Abbiamo parlato al Paese, analizzato 
le condizioni dell’economia e del lavo¬ 
ro, abbiamo dato conto lealmente delle 
nostre difficoltà». Susanna Camusso fa 
il bilancio del congresso Cgil. E sul rap¬ 
porto con Renzi invita a uscire dalla ca¬ 
ricatura: «Non abbiamo governi amici» 
GIANOLA A PAG. 9 
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In busta paga 
Ma è scontro 
al Senato 

• Grasso contesta Renzi 
sui tecnici ma frena Lega 
e Fi che vogliono querelare 

il premier DI GIOVANNI a pag. 8 
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La morte può attendere 


IL CASO 

Studenti e prof 
dal Papa 
«La scuola si 
apra alla realtà» 

• Festa a San Pietro con 
oltre 300 mila persone 
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NEI DUE GIORNI IN CUI L’UNITÀ NON 
È ANDATA IN EDICOLA, ne Sono SUC- 
cesse «di ogni» (come disse la famigera¬ 
ta Nicole Minetti); tutto pane per i denti 
da squalo della tv. C’è stato perfino un 
risveglio di Tangentopoli e non nel sen¬ 
so della corruzione, che non dorme mai, 
ma proprio degli stessi Lazzari risorti; 
un nostalgico déja vu in vista dell’Expo. 
Intanto Berlusconi, nel tempo libero, è 
andato all’Istituto Sacra famiglia a por¬ 
tare un contributo di cinismo mediatico 
in tanto dolore. Benché anche a lui non 


sia stata risparmiata una quota di soffe¬ 
renza personale: il caro Scajola, già anti¬ 
cipatamente trombato, è stato pure ar¬ 
restato per aver aiutato a latitare il socio 
Matacena, mafioso in via definitiva, co¬ 
me DelTUtri. Insomma, gli amici se ne 
vanno, anche se la musica non è ancora 
finita. Resta da suonare l’ultimo refrain 
per l’ex cav in calo di ascolti, di sondaggi 
e di muscoli facciali. Non che Beppe Gril¬ 
lo sia in forma migliore, visto che ormai, 
a furia di augurare la morte a tutti, scam¬ 
bia il cimitero per Disneyland. 


Ricordo di Moro 
E di Berlinguer 

IL COMMENTO 


CLAUDIO SARDO 


Rileggere Aldo Moro dà quasi un 
senso di vertigine, tanto diversi 
erano il suo linguaggio, il 
contesto, i sentimenti stessi della 
politica. Sembrano preistoria quei 
lunghi discorsi, nei quali affidava 
alla parola il compito non solo di 
spiegare, ma di capire, di scavare, 
di distinguere. SEGUE A PAG. 16 
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TANGENTI A MILANO 





D governo in campo 
per l’Expo: «Via ombre 
e malaffare» 


la chiusura della campagna elettorale il 
23 maggio perchè anche se ormai non si 
può più parlare dei sondaggi, quelli che 
arrivano in via riservata raccontano che 
il Pd può puntare ben oltre il 30%, «ma 
non bisogna dare nulla per scontato». 

E intanto il vicesegretario Lorenzo 
Guerini gira l’Italia in lungo e in largo. Da¬ 
vanti agli attacchi ormai quotidiani di 
Grillo risponde che non ne può più di que¬ 
sto dualismo Pd-M5s “pompato dai me¬ 
dia”. «Non ci sto a ridurre questa campa¬ 
gna elettorale in un duello tra noi e Grillo 
- dice al telefono -. Noi ci stiamo occupan¬ 
do dell’Italia, di cambiare questo Paese e 
di vincere le elezioni europee per cercare 
di cambiare anche l’Europa. Non voglio 
parlare del M5s né del suo leader, voglio 
parlare del Pd, di quello che stiamo facen¬ 
do al governo». Guerini, come Renzi d’al¬ 
tra parte, respinge ogni tentativo di simili¬ 
tudine tra Tangentopoli e le tangenti lega¬ 
te all’Expo. «Sono vicende diverse, non è 
uno scandalo che investe i partiti, sicura¬ 
mente non il Pd. Noi siamo impegnati 
per dare trasparenza assoluta e per fare 
pulizia ed è il Pd ad essere visto come il 
partito che può farsi garante di tutto ciò». 
E una difesa a spada tratta del partito e 
del ruolo che deve avere, quella di Gueri¬ 
ni, un’iniezione di orgoglio in piena rego¬ 
la, «è di orgoglio che abbiamo bisogno in 
questo ultimo tragitto di campagna elet¬ 
torale, spetta a noi andare nelle piazze a 
testa alta a dire cosa vogliamo fare. Men¬ 
tre altri urlano contro tutto e tutti e insul¬ 
tano, noi dobbiamo spiegare agli italiani 
cosa stiamo facendo e cosa intendiamo 
fare anche in Europa». Ma come rispon¬ 
de la base, l’elettorato, all’ultimo ciclone 
che ha investito la vetrina internazionale 
che l’Italia sta allestendo a Milano? «Gli 
elettori che incontro e questi giorni ne in¬ 
contro tanti - continua il vicesegretario 


• Renzi sarà martedì a Milano col commissario 
Sala: «Questa è la vetrina internazionale dell’Italia, 
la giustizia deve essere inflessibile, ma non è 
una nuova Tangentopoli» 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 


«Quando ci sono grandi opere, grandi in¬ 
terventi e grandi iniziative, se ci sono pro¬ 
blemi con la giustizia si devono fermare i 
responsabili, e non le grandi opere». Mat¬ 
teo Renzi parla all’inaugurazione del Tea¬ 
tro dell’Opera di Firenze, sceglie quella 
sede, non a caso, per parlare dell’ultimo 
scandalo che ha investito una grande ope¬ 
ra made in Italy. L’aveva annunciato ai 
suoi più stretti collaboratori già ieri matti¬ 
na quale sarebbe stato il tenore del suo 
discorso. «L’Expo 2015 non può essere 
una vicenda legata a tangenti e malaffa¬ 
re, sarà la vetrina internazionale dell’Ita¬ 
lia, sarà fonte di lavoro buono e di eccel¬ 
lenza. Ne parlo stasera a Firenze, al Tea¬ 
tro dell’Opera, la cui vicenda iniziò malis¬ 
simo ed è finita benissimo», è stato il suo 
ragionamento. Andare fino in fondo con 
l’inchiesta della magistratura, «è giusto 
essere durissimi con chi ha infranto la leg¬ 
ge, ma l’Expo’ è altro, non è solo quella 
roba lì», è il discorso del premier secondo 
il quale se l’italia ha ancora una speranza, 
uno spazio, questi risiedono «nelle tante 
persone perbene che fanno il loro dove¬ 
re». Per questo martedì mattina sarà a 
Milano insieme al ministro dell’Agricoltu¬ 
ra Maurizio Martina, «il governo è lì, le 
istituzioni sono a Milano insieme al com¬ 
missario unico per l’Expo» (proprio co¬ 
me ieri sera Francesco Bianchi, commis¬ 
sario straordinario del “Maggio” era af¬ 
fianco del premier sul palco del Teatro), 
e gli italiani devono sapere che anche in 
questo senso «è iniziata una fase nuova», 
«quello è un grande progetto e non ci si 
deve rassegnare all’idea che sia soltanto 
un’esperienza legata al malaffare». E se 
Grillo salta sul carro dell’inchiesta per di¬ 
re che sono tutti uguali, tutti coinvolti, 
Renzi capovolge il messaggio. Trasforma¬ 
re i simboli dell’italianità peggiore, i gran¬ 
di appalti che sfornano tangenti, in sim¬ 
boli di un’Italia in grado di riscattarsi. 
Questo ripete ai suoi nel pieno di una 
campagna elettorale che potrebbe subi¬ 
re contraccolpi proprio da questa inchie¬ 
sta. Renzi stamattina sarà presente a 
Monfalcone per la cerimonia di conse¬ 
gna della «Regai Princess», l’ultima nave 
realizzata da Fincantieri per conto di 
Princess Cruises perché «noi dobbiamo 
essre lì dove ci sono segnali di un Paese 
che riparte», ha spiegato il premier che 
proprio da Monfalcone intende annun¬ 
ciare «un pezzo di futuro di Fincantieri». 
E ieri ha incontrato a pranzo il ministro 
Padoan, Bassanini e l’Ad di Cassa deposi¬ 
ti e prestiti Giovanni Gorno Tempini pro¬ 
prio in vista dell’appuntamento di stama¬ 
ne. 

Renzi sa che stavolta il M5s è al Pd che 
punta per far partire i siluri più potenti, 
ma non ci sta a inseguirlo sulla sua stra¬ 
da, «lasciatelo urlare, insultare, inveire. 
Non rispondiamo alle provocazioni, noi 
siamo la speranza, il progetto, loro sono 
la furia che colpisce tutto e tutti ma non 
costruisce», è il refrain di questi giorni. E 
questo è quello che dirà anche a Firenze, 
in piazza della Signoria, in occasione del- 


Sulla campagna di Grillo: 
«Lasciatelo urlare, inveire 
e insultare. Noi siamo 
la speranza» 


Pd - non fanno confusione, hanno chiaro 
il quadro. Anzi, è a noi che chiedono di 
rendere trasparenti le gare d’appalto, le 
istituzioni, la politica. Io sto girando dalla 
mattina alla sera, dal Nord al Sud e quello 
che vedo è un clima di fiducia verso il Pd e 
Renzi. Non per questo però dobbiamo 
mollare, non dobbiamo ripetere l’errore 
di un anno fa quando, sentendo la vittoria 
in tasca, il Pd perse la connessione con gli 
italiani. Noi dobbiamo conquistarci fino 
all’ultimo voto». E dal Nazareno è partito 
l’appello alla grande mobilitazione del 
prossimo fine settimana, quando saran¬ 
no allestiti circa 120 mila banchetti nelle 
piazze italiane. In pista sono chiamati tut¬ 
ti i dirigenti, i big, i militanti. «Non dobbia¬ 
mo avere paura di stare in mezzo alla gen¬ 
te - dice il presidente del Consiglio -. Noi 
dobbiamo dire chi siamo e cosa vogliamo 
fare, dobbiamo spiegare che noi siamo la 
speranza, il futuro, di là c’è rabbia, esaspe¬ 
razione». 


dra che lavora sull’evento». 

In base a quanto emerso in questi giorni, 
con una serie significativa di arresti, che 
idea si è fatta dell'Indagine in corso? 

«Premetto che non voglio cadere 
nell’errore di fare delle considerazioni 
semplicistiche sull’onda delle prime ri¬ 
sultanze giudiziarie. Queste vicende so¬ 
no sempre molto complesse ed occorre 
comprenderle a fondo per esprimere 
delle valutazioni approfondite. Di sicu¬ 
ro c’è una spiacevole prima impressio¬ 
ne, ovvero quella di un passato che si 
ripresenta. È come se ritornasse in sce¬ 
na un copione già visto e sentito. Però è 
anche importante sottolineare un’al¬ 
tra cosa». 

Vale a dire? 

«Che non è certo il momento per ab¬ 
bandonarsi allo scoramento. Non pos¬ 
siamo assolutamente permettercelo, 
abbiamo il dovere di una reazione im¬ 
mediata. Del resto, credo che ci aiutino 
anche le parole dette dal procuratore 
capo di Milano. In conferenza stampa, 
oltre a rendere noti gli esiti più signifi¬ 
cativi dell’indagine, ha fatto delle affer¬ 
mazioni molto chiare rispetto all’Expo 
sottolineando la necessità che si conti¬ 
nui a lavorare sulla manifestazione. In 
particolare, quando il procuratore ca¬ 
po dice che “abbiamo fatto questo an¬ 
che per consentire alla società di conti¬ 
nuare il suo lavoro”, credo che esprima 
un concetto importante. Oltre che rin¬ 
graziare la magistratura per l’attività 




Il Sindaco di Milano Pisapia 


Il commissario delFExpo Sala 


«Evitiamo lo scoramento 
Resta una grande occasione» 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

«Martedì il presidente del Consiglio ed 

10 saremo a Milano. Nella sede 
dell’Expo innanzitutto ascolteremo le 
valutazioni e i ragionamenti che ci farà 

11 Commissario unico, Giuseppe Sala. 
Vogliamo capire da lui, dopo le vicende 
pesanti di questi giorni, come poter da¬ 
re una mano per rilanciare e rafforzare 
tutto il lavoro di preparazione della ma¬ 
nifestazione. Dopo che Sala ci avrà illu¬ 
strato le sue proposte ed il suo piano 
d’azione, l’esecutivo ribadirà che dal 
canto suo si mette a disposizione per 
contribuire a rilanciare il lavoro 
sull’Expo dopo gli ultimi complicati 
passaggi». L’impressione, ascoltando 
Maurizio Martina, è che i recenti scon¬ 
quassi giudiziari abbiano creato anche 
un problema d’immagine. Ecco, quin¬ 
di, che pur senza ignorare la gravità 
dei fatti, i ragionamenti del ministro 
delle Politiche agricole, con delega per 
il grande evento del 2015, sono sempre 
declinati al futuro, che peraltro bussa 


Maurizio Martina 

Il ministro con delega 
sull’evento: «Martedì 
il premier ed io saremo 
a Milano, sentiremo 
il Commissario Sala che ha 
sempre la nostra fiducia» 

ormai alle porte di Milano. 

Sala si è visto ribadire la fiducia sia da par¬ 
te del sindaco Pisapia, sia dal governato¬ 
re Maroni. Eppure l'arresto di un suo 
stretto collaboratore, quale il direttore 
generale Angelo Paris, solleva dei dubbi 
sulla sua capacità di controllare il lavoro 
dei suoi sottoposti. 

«Nelle parole pronunciate da Sala in 
questi giorni emerge tutto il suo scora¬ 
mento per l’accaduto, vicende molto 


gravi che non ha cercato in alcun modo 
di minimizzare. So che il Commissario 
è provato, anche umanamente, da 
quanto accaduto. Noi però continuia¬ 
mo a considerare Sala un manager ca¬ 
pace, una persona che sta dando l’ani¬ 
ma, lavorando con grande passione sul¬ 
la preparazione dell’Expo. Resta quin¬ 
di la nostra fiducia nei suoi confronti, 
poiché continuiamo a ritenerlo la per¬ 
sona più indicata per guidare la squa¬ 
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che svolge, è proprio da una conside¬ 
razione del genere che bisogna parti¬ 
re per rilanciare il lavoro, ed è in 
quest’ottica che martedì saremo a 
Milano. L’Italia non può permetter¬ 
si di perdere l’obiettivo Expo per 
queste vicende». 

Eppure il tempo stringe, il 2015 è or¬ 
mai dietro l’angolo. 

«Manca un anno ed appare chiaro a 
tutti che l’agenda è molto, molto im¬ 
pegnativa. Tanto più che pochi gior¬ 
ni fa con il segretario generale 
dell’Onu abbiamo finalizzato una 
grande iniziativa che ci consente di 
collocare l’Expo nel quadro degli im¬ 
pegni internazionali delle Nazioni 
Unite da qui alla fine del 2015. Abbia¬ 
mo veramente delle opportunità in¬ 
credibili da sfruttare, e se gli ultimi 
avvenimenti hanno inevitabilmente 
complicato il fattore tempo, ritengo 
che quest’ultimo rimanga senz’altro 
gestibile». 

Del rischio criminalità legato all’Expo 
di Milano si è detto fin dall’assegnazio¬ 
ne della manifestazione. Eppure ecco¬ 
ci qui a parlare di arresti: è un destino 
ineluttabile per il nostro Paese? 

«No, non voglio assolutamente ras¬ 
segnarmi a questa idea. Anzi, è pro¬ 
prio l’attività della magistratura 
emersa in questi giorni che dimo¬ 
stra il contrario, che esistono i giusti 
anticorpi per reagire all’illegalità e 
al malaffare». 


REGIONE LOMBARDIA 


Maroni si difende: 
mai avute pressioni 
per le nomine 

Il presidente della Regione Lombardia 
Roberto Maroni nega di aver ricevuto 
pressioni per nominare Angelo Paris, 
direttore generale Pianificazione e 
acquisti di Expo arrestato a Milano 
assieme ad altre 6 persone 
nell'ambito di un'inchiesta sugli 
appalti per Expo 2015, come direttore 
generale di Infrastrutture lombarde al 
posto di Antonio Rognoni, l'ex 
direttore generale della stessa 
società, anch'egli arrestato poche 
settimane fa nell'ambito di un'altra 
inchiesta. «Mai sentito prima questa 
cosa qui - ha detto Maroni a margine 
di un incontro a Milano - Non esiste 
proprio. Non solo nessuno mi ha mai 
fatto pressioni, ma nessuno mi ha mai 
chiesto di mettere Angelo Paris 
direttore generale di Infrastrutture 
lombarde. È una cosa che ho letto - ha 
ripetutto - ma nessuno mi ha mai 
chiamato né per lui né per altri». 
Maroni ha negato di aver ricevuto 
pressioni per polemizzare sulle «Vie 
d'Acqua» da un altro degli arrestati, 
Gianstefano Frigerio. 


La partita sanitaria, come rivelò la 
storia del San Raffaele e della Fonda¬ 
zione Maugeri, promette bene: non 
si esaurisce a lavori (in muratura) ul¬ 
timati. Lo scandalo sarebbe enor¬ 
me: in questo paese rischia di scorre¬ 
re come l’acqua su un sasso ben levi¬ 
gato, tanta è la diffusione della cor¬ 
ruzione e la sua percezione come 
condizione insuperabile, di cui quan¬ 
do possibile profittare. Non tutti in 
realtà possono o vogliono profittar¬ 
ne. 

QUALI RIMEDI 

Ci sono rimedi? In altri paesi li han¬ 
no sperimentati uscendo dal gorgo: 
un ferreo controllo investigativo, 
un’azione giudiziaria pesantissima, 
pene che non lasciano scampo, cioè 
una repressione senza tregua (è 
l’esempio della Nuova Zelanda e ri¬ 
cordiamo sempre che un prigione 
per evasione fiscale ci finì Al Capo¬ 
ne e fu l’unico modo per fermarlo); 
altrimenti più democrazia, cioè più 
trasparenza, più strumenti di verifi¬ 
ca nelle mani dei cittadini... Dubito 
che i cittadini italiani li saprebbero 
usare: le pratiche grillesche fanno 
dubitare... e poi ci si dovrebbe misu¬ 
rare con il fango colloso di immora¬ 
li solidarietà tra partiti, ammini¬ 
strazioni, imprenditoria, in alto e in 
basso. Le classifiche di Transparen- 
cy International (organizzazione 
globale non-profit) ci danno tra i 
peggio messi al mondo, peggio del 
Ghana, a una settantina di posti di 
distanza dalla Nuova Zelanda, dalla 
Danimarca e dalla Finlandia, i più 
onesti. 

C’è del marcio, evidentemente 
ovunque, nelle nostre case. Il guaio 
è che ci basta un confessionale per 
rimediare con il pentimento ai no¬ 
stri peccati: si può ridere del terre¬ 
moto dell’Aquila e finire ugualmen¬ 
te in paradiso. Il primo passo per 
cambiare spetta a tutta la comunità 
e sarebbe il passo più radicale ma 
anche più arduo. Lo ricordò France¬ 
sco Saverio Borrelli una decina di 
anni fa: il suo indimenticabile «resi¬ 
stere, resistere, resistere» era rivol¬ 
to alla società tutta, «estremo ba¬ 
luardo della questione morale». 

Gli altri passi toccherebbero 
all’impresa (lo ha richiamato il car¬ 
dinale Scola, in un intervento all’as¬ 
semblea annuale della Consob che 
dovrebbe vigilare sui comporta¬ 
menti del mercato e dei suoi attori: 
«Bisogna fare in modo che nascano 
settori etici nella finanza e nell'eco- 
nomia e ancora di più che tutta 
l'economia e la finanza siano eti¬ 
che») e alla politica. 

Alla politica milanese, che prepa¬ 
ra l’Expo 2015, cioè una vetrina che 
non dovrebbe mettere in mostra le 
nostre brutte maniere, come succe¬ 
de ora, si chiederebbe un salto più 
che il passo della sostituzione di un 
tecnico con un altro, come sinora è 
andata in accordo tra Maroni e Pisa- 
pia. Ci pensi il sindaco, una prova 
d’orgoglio a costo di mandare tanto 
all’aria: conosce le leggi, conosce 
gli uomini, non si trinceri dietro la 
formula comoda «la magistratura 
deve procedere...». 

Forse sarebbe davvero il caso di 
produrre un po’ di cemento in me¬ 
no, rivedere qualche piano e ritro¬ 
vare una sana giustificazione politi¬ 
ca e culturale all’impresa, che sa¬ 
rebbe nobile se davvero si preoccu¬ 
passe delle vie per «nutrire il piane¬ 
ta». 


Nelle classìfiche sulla 
corruzione siamo 
agli ultimi posti, 
peggio del Ghana 


ORESTE PIVETTA 

MILANO 

Ventanni dopo 
Tangentopoli 
la città si ritrova 
capitale del malaffare 
Con vecchi e nuovi 
protagonisti 


dei sequestri che con i tassi agevola¬ 
ti sono stati il locomotore di certe 
recenti fortune» (Carlo Castellaneta 
in “Vita di Raffaele Gallo”, del 
1985). Peccato che le stesse pagine 
si possano continuare a scrivere sen¬ 
za timore di smentita. 

Come sentenziava un celebre pen¬ 
satore la storia si ripete a cicli; He¬ 
gel e Marx sostenevano che la secon¬ 
da volta si ripresenta in forma di far¬ 
sa. Non è il caso nostro, anche se in 
Frigerio e Greganti, nella loro incre¬ 
dibile ostinazione, qualche tratto 
farsesco si può individuare (ma si po¬ 
trebbe ricordare, a proposito di far¬ 
se, come Chiesa gettasse i soldi nel 
water per cancellare le prove o co¬ 
me quel consigliere comunale berlu- 
sconiano incassasse in strada i soldi 
ben piegati in un pacchetto di Malbo- 
ro). Nel nostro caso non ci sono cicli: 
c’è solo continuità, che ha i suoi sbal¬ 
zi d’umore quando la terra trema in 
Abruzzo, quando un fiume scavalca 
gli argini, per un G8, per i campiona¬ 
ti di nuoto, per una Esposizione in¬ 
ternazionale (un investimento enor¬ 
me per le nostre finanze pubbliche). 

Ai vecchi protagonisti, l’ex mano¬ 
vratore della De lombarda poi in 
Forza Italia o il “compagno G.”, s’ag¬ 
giungono ovviamente facce nuove, 
quella di un manager di primo piano 
in Expo come Angelo Paris, diretto¬ 
re della divisione Construction and di- 
smantling (si usa l’inglese ormai: co¬ 
struzione e smantellamento), bloc¬ 
cato a poche settimane dall’arresto 
di un altro tecnico, Antonio Rogno¬ 
ni, ex direttore di Infrastrutture lom¬ 
barde. 

Stupiscono l’età e la recidività dei 
primi, antichi e sempre dinamici re¬ 
gisti di imbrogli vari, con la collabo- 
razione in questo caso dell’ex parla¬ 
mentare ligure di Forza Italia, Luigi 
Grillo, stupisce la disponibilità del 
terzo, pronto a presentarsi al circo¬ 
lo presunto culturale “Tommaso 
Moro” di Frigerio, pronto a buttare 
per un po’ di euro l’occasione profes¬ 
sionale della vita. Stupiscono gli im¬ 
prenditori, che, al contrario dell’ap¬ 
paltatore delle pulizie al Trivulzio, 
che denunciò Chiesa, sono pronti a 
tacere e a pagare, anzi a condividere 
il sistema e rinunciano a mettere in 
campo e a difendere il valore del lo¬ 
ro mestiere: si capisce l’arretratezza 
della nostra impresa, il rifiuto della 
concorrenza, la paura della globaliz¬ 
zazione. 

Non sorprende che la nuova hol¬ 
ding in attività avesse già allungato 
lo sguardo sulla nuova Cittadella del¬ 
la salute di Sesto San Giovanni: 323 
milioni sono un buon motivo (erano 
già pronte le carte per truccare gli 
appalti). D’altra parte il circolo cul¬ 
turale “Tommaso Moro” qualche 
esperienza in campo sanitario l’ave¬ 
va da parte: sarebbe interessante sa¬ 
pere in quale rapporto (di contra¬ 
sto? di collaborazione?) con Pierlui¬ 
gi Daccò e con i memores domini, fra¬ 
telli nella fede in Dio, di Formigoni. 


SEGUE DALLA PRIMA 
Si consolino i milanesi: c’è sempre 
uno Scajola che può imperversare 
dalla costa ligure alla Sicilia. Tan¬ 
gentopoli ha offuscato la vera storia 
delle tangenti tricolori, che solo nel 
dopoguerra si contano a centinaia e 
a migliaia, una «voce» di una «que¬ 
stione morale» che Enrico Berlin¬ 
guer indicava come la questione na¬ 
zionale più importante: e siamo nel 
1980... 

Non parliamo neppure del pre¬ 
guerra, perché il fascismo fu la culla 
per sua natura di tutte le appropria¬ 
zioni indebite e Roma ne sa qualche 
cosa: basta girare per le vie sulle qua¬ 
le si affacciano le ville che furono dei 
gerarchi in camicia nera. 

Torniamo all’Italia libera e repub¬ 
blicana: in questo caso si potrebbe 
dire dello scandalo dei petroli e del¬ 
la Lockeed, dei Teardo (precursore 
in Liguria), degli Zampini (il faccen¬ 
diere capostipite a Torino, quando 
fu arrestato anche il vicesindaco di 
un giunta di sinistra guidata da Die¬ 
go Novelli, il sindaco che aveva fatto 
sì che le indagini venissero avviate 
attirandosi i fulmini del Psi, Novelli 


«colpevole - come scrisse Giorgio 
Bocca - di aver creduto che fosse pos¬ 
sibile essere un sindaco con le mani 
pulite») o dei Natali (Antonio Natali, 
presidente della Metropolitana e uo¬ 
mo di comando dei socialisti milane¬ 
si, arrestato per una maxi tangen¬ 
te). «Hanno rubato un anno», anno¬ 
tò Camilla Cederna commentando 
le relazioni dei procuratori della re¬ 
pubblica all’inaugurazione dell’an¬ 
no giudiziario del 1984 e il Corriere 
saggiamente titolò: «Cronaca nazio¬ 
nale della tangente». 

IL MONDO CI GUARDA 

Ci guardavano anche dall’estero e 
Le Monde osservò che la tangente 
era per noi un male peggiore del ter¬ 
rorismo, perché il terrorismo era 
isolato, la tangente era diffusa, prati¬ 
cata senza resistenze. In fondo tan¬ 
gentopoli era già tutta lì, in massima 
evidenza. Quello che arrivò dopo, 
da Mario Chiesa in poi, in fondo era 
già noto. Lo si poteva leggere persi¬ 
no nei romanzi: «La mazzetta è una 
norma. Poi ci sono i soldi, riciclati, 

Stupiscono imprenditori 
che sono pronti a tacere 
e a pagare, anzi 
a condividere il sistema 


IL RACCONTO 


Milano, la storia si ripete 
Ma non è una farsa 

































4 


domenica 11 maggio 2014 TUnità 


FINO AL 11 MAGGIO 2014' 


Le mamme fanno fiorire 
il nostro lato più amorevole. 



La Festa della Mamma è l'occasione per far qualcosa di speciale, 
non solo per lei. Acquistando una piantina di rose, infatti, Conad 
devolverà parte del ricavato alla Fondazione Centri Giovanili di 
Don Mazzi che con sport, musica, teatro e volontariato, custodisce 
il fiore degli anni di tanti giovani. Come ogni mamma vorrebbe. 

$ CONAD 

Persone oltre le cose 



Fondazione 

Centri 

GIOVANILI 
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TANGENTI A MILANO 


L e mani sulla città, e non so¬ 
lo. Expo, Asl e società a 
partecipazione statale: la 
«cupola» guidata dal «pro¬ 
fessore» «onorevole» Gian- 
stefano Frigerio, puntava 
ad allungare la propria ombra su appal¬ 
ti e nomine pubbliche. 

Il centro degli «affari illeciti» della 
presunta associazione a delinquere sco¬ 
perta dalla procura di Milano era la se¬ 
de dell’associazione culturale «Tomma¬ 
so Moro», in viale Andrea Doria. Da 
qui sarebbe partito l’assalto agli appal¬ 
ti milionari della sanità regionale e alle 
società pubbliche Expo, Sogin e Infra¬ 
strutture Lombarde. 

LA SQUADRA 

Alcuni degli attori principali di questa 
indagine condotta da Ilda Boccassini, 
Claudio Gittardi e Antonio D’Alessio, 
sono vecchi politici e imprenditori già 
coinvolti in Tangentopoli. Come il pro¬ 
motore dell’associazione a delinquere 
Gianstefano Frigerio, ex segretario del¬ 
la De lombarda, già condannato negli 
anni di Manipulite, e almeno fino all’ar¬ 
resto di giovedì collaboratore dell’uffi¬ 
cio politico del Ppe a Bruxelles. Con lui 
Sergio Cattozzo, ex segretario regiona¬ 
le della Udc in Liguria. 

A fare da intermediari tra gli impren¬ 
ditori che partecipavano alle gare pub¬ 
bliche e i pubblici ufficiali coinvolti nel¬ 
le procedure di appalto, sarebbero sta¬ 
ti Primo Greganti, il famoso «Compa¬ 
gno G», e l’ex senatore di Forza Italia 
Luigi Grillo. Del gruppo avrebbero fat¬ 
to parte anche l’assistente di Frigerio, 
Giovanni Rodighiero, Walter Iaccaccia 
(questi ultimi due non sono stati arre¬ 
stati), l’imprenditore Enrico Maltauro 
e Angelo Paris, responsabile dell’uffi¬ 
cio contratti di Expo 2015. 

IL METODO 

L’inchiesta della procura milanese ipo¬ 
tizza a vario titolo diversi reati contro 
la pubblica amministrazione: corruzio¬ 
ni, turbative d’asta e rivelazioni ed uti¬ 
lizzazioni di segreti d’ufficio, sarebbe¬ 
ro serviti «a favorire una serie di impor¬ 
tanti società e consorzi di riferimento 
del sodalizio che provvedono, tramite i 
loro referenti, a versamenti di somme 
di denaro all’associazione». 

In particolare, riporta il gip Fabio 
Antezza nell’ordinanza con la quale di¬ 
spone gli arresti, «l’impresa di costru¬ 
zioni G. Maltauro, operante nel settore 
delle costruzioni edili e delle infrastrut¬ 
ture di rilievo internazionale in vari ca¬ 
si in associazione con altre società qua¬ 
li: la Prisma Impianti; la Manutencoop, 
lo General Smontaggi; la Ferco; lo Co. 
LO. Coop. Soc. Coop; il CNS Consorzio 
Nazionale Servizi e la Servizi Ospeda¬ 
lieri». 

POLITICA E CARRIERE 

Il primo imprenditore a godere dei ser¬ 
vizi della «cupola» sarebbe stato, ap¬ 
punto, Enrico Maltauro, mentre tra i 
pubblici ufficiali coinvolti spiccano i no¬ 
mi di Angelo Paris e Anton Giulio Ro¬ 
gnoni - ex numero uno di Infrastruttu¬ 
re Lombarde, società della Regione, 
già ai domiciliari per un’altra inchiesta 
sugli appalti. E poi alcuni manager del¬ 
le Asl lombarde, tutti allettati dalle 
«promesse di avanzamenti di carriera 
e dalle correlative protezioni politiche 
effettivamente garantite dall’associa¬ 
zione attraverso l’opera coordinata di 
Frigerio, Cattozzo, Grillo e Greganti», 
quest’ultimo ritenuto «dai titolari delle 
indagini legato al mondo delle società 
cooperative di “area PD”». 

MANAGER ASL SONO «COSA SUA» 

Uno dei capitoli di questa storia è quel¬ 
lo che riguarda gli appalti di forniture 
e servizi negli ospedali. Frigerio consi¬ 
dera i manager delle Asl «cosa sua» e 
gli investigatori della Guardia di Finan¬ 
za di Milano annotano tra gennaio 
2012 e giugno 2013, 2.770 telefonate 
tra le utenze riconducibili ai membri 
dell’associazione e quelle riferibili ad 
aziende ospedaliere, «a dimostrazione 
- scrive il gip Antezza - dell’operatività 


Un gruppo di ex politici 
e di manager che opera 
per mettere le mani 
sulla città: nomine e affari 



Uno dei cantieri Expo 2015 foto fotogramma 

Cantieri Expo e sanità 
le «magnifiche prede» 


L’INCHIESTA 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

L’inchiesta della Procura 
ipotizza vari reati contro la 
pubblica amministrazione: 
corruzioni, turbative d’asta 
e rivelazioni e utilizzazioni 
di segreti d’ufficio 


ramificata dell’associazione criminosa 
su tutto il mondo ospedaliero della 
Lombardia e con picchi rilevanti di con¬ 
tatti riferiti alle aziende ospedaliere di 
Melegnano, Pavia, Varese (A.O. Fonda¬ 
zione Macchi), Chiari, Vimercate, Lec¬ 
co oltre che con gli ospedali milanesi di 
Niguarda, San Paolo, San Carlo e Fate- 
benefratelli». 

Questo non vuol dire che tutte le Asl 
siano state coinvolte, i fatti contestati 
sono come sempre specifici e interessa¬ 
no le aziende ospedaliere di Melegna¬ 
no, San Carlo Borromeo di Milano e 


Lecco. Nel primo caso, le accuse riguar¬ 
dano l’interessamento di membri della 
presunta associazione presso due ma¬ 
nager deh’Asl per la proroga di appalti 
dell’ospedale (per 14 milioni di euro) in 
favore delle società Ferco e Co.lo.coop; 
lo stesso sarebbe avvenuto al San Carlo 
in favore del Consorzio Nazionale Ser¬ 
vizi per appalti di pulizia da 19 milioni 
per sei anni e a Lecco per conto di Ser¬ 
vizi Ospedalieri per appalti da 34 milio¬ 
ni in nove anni. 

È «illuminante - continua il giudice - 
in merito al sistema di corruzioni e di 


turbative inerente gli appalti nel setto¬ 
re delle Aziende Ospedaliere quanto 
descritto dal sodale Rodighiero nel cor¬ 
so di una conversazione ambientale 
captata il 30 luglio 2012 negli uffici del¬ 
la Onlus “Centro Culturale Tommaso 
Moro”. 

«Iprimari... i primari... i medici che ga¬ 
reggiano vengono e vanno daipolitici... per¬ 
ché la Sanità è gestita daipolitici... allora se 
tu hai il santo protettore... il santo protetto¬ 
re ne prende atto... ti fa... ti chiede il curri¬ 
culum epoi va aparlare con chi di dovere... se 
gli garantisce il dg che lo porta quello là... 
questo si afferma ... lo richiama e gli dice 
guarda che è tutto a posto... tutto a posto... 
fa la gara e vince lui... lui è riconoscente a 
Gianstefano... Gianstefano è riconoscente al 
dg... mi segui? cosagli vien utile al dg Gianste¬ 
fano.... che è molto amico del Direttore Gene¬ 
rale... dato che soldi non ce ne sono sempre... 
gli rompe i coglioni al dg di dargli un po ’ di 
soldi o di mettere... di dare questo cazzo di 
macchinario che serve... capito?». 

EXPO, SOGIN E CITTA DELLA SALUTE 

C’è poi la parte dedicata alle società 
pubbliche. L’affare Sogin, la società 
pubblica che gestisce lo smaltimento 
delle scorie nucleari, conta un appalto 
da 98 milioni di euro per la costruzione 
dell’impianto di cementazione di solu¬ 
zioni liquide radiottive a Saluggia. Ap¬ 
palto che secondo i magistrati «è ogget¬ 
to di turbativa da parte degli indagati». 
L’associazione avrebbe contattato e 
condizionato l’ex Ad Giuseppe Nucci e 
il manager Roberto Alatri, per favorire 
le imprese Maltauro, Prisma e General 
Smontaggi. Ai due manager sarebbero 
stati promessi avanzamenti di carriera 
e incarichi in società pubbliche. 

Seicento mila euro sarebbe stato il 
prezzo pagato all’associazione dall’im¬ 
prenditore Maltauro per l’interessa¬ 
mento degli amici sulle Architetture di 
Servizio, appalto legato all’Expo 2015. 
In questo caso, sarebbe intervenuto an¬ 
che l’ex numero uno di Infrastrutture 
Lombarde, Antonio Rognoni, sul presi¬ 
dente della commissione di gara, Ange¬ 
lo Paris. 

L’affare città della Salute a Sesto 
San Giovanni, è il più grosso, vale oltre 
323 milioni di euro e riguarda gli appal¬ 
ti legati alla costruzione del polo sanita¬ 
rio e di ricerca nella città alle porte di 
Milano. I lavori sono in mano a Infra¬ 
strutture Lombarde, di cui Rognoni è 
stato numero uno fino a poco prima 
del suo arresto, avvenuto a marzo. Per 
questo Figerio, Cattozzo, Grillo e Gra- 
ganti, si sarebbero attivati con lui, pro¬ 
mettendogli «più gradita collocazione 
professionale», nell’interesse di Mal- 
tauro e di un altro imprenditore, Clau¬ 
dio Levorato. Per i pm, anche questa 
gara sarebbe stata turbata. 

«LEGALITÀ NON È UN VALORE» 

A spiegare come vanno le cose è lo stes¬ 
so Frigerio quando parla dell’inchiesta 
sul San Raffaele di don Verzè, che insie¬ 
me alle cliniche Maugeri - per le quali è 
sotto processo Formigoni - è una delle 
indagini scandalo sulla sanità privata 
lombarda. «Lì - dice il politico della pri¬ 
ma Repubblica - è colpa dei magistrati, 
perché è vero che ci poteva essere cor¬ 
ruzione, ma non puoi trasformare per 
un po’ di corruzione... distruggere tut¬ 
to... questo è il punto del problema ... 
cioè la legalità è... non è un valore, è 
una condizione, quindi se tu la tratti co¬ 
me l’unico valore che un Paese ha, scas¬ 
si tutto... l’illegalità c’è in tutto il mon¬ 
do, bisogna trattarla con normalità». 

DOMANI GLI INTERROGATORI 

Nelle oltre seicento pagine di ordinan¬ 
za di custodia cautelare, emergono poi 
numerosissimi nomi di politici naziona¬ 
li di destra e sinistra, da Verona a Paler¬ 
mo, vengono nominati soprattutto da 
Frigerio, Berlusconi, Previti, Bersani e 
Maroni, anche perché la presunta asso¬ 
ciazione avrebbe esponenti con un pas¬ 
sato politico trasversale. Tutti prendo¬ 
no le distanze e rifiutato accostamenti 
e «millantati» incontri o contatti. Da do¬ 
mani cominciano gli interrogatori di 
garanzia. 

Ex democristiani ed 
ex comunisti in relazione 
con i soliti ciellini degli 
appalti nelle grandi opere 
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POLITICA 


Forza Libano, un partito 
tour operator per latitanti 


• A pochi giorni dalle europee azzurri 

in fibrillazione per il nuovo terremoto giudiziario 

• Berlusconi: «Assurdo mandare in carcere l’ex 
ministro solo perché ha aiutato un amico in esilio» 


FEDERICA FANTOZZI 

twitter @Federicafan 

SEGUE DALLA PRIMA 
A partire dall’impossibilità di valutare 
gli effetti sul voto per le Europee tra 
quindici giorni degli ultimi clamorosi 
eventi giudiziari di questi giorni. La 
“retata” milanese per gli appalti di 
Expo che ha portato in cella anche 
l’ex parlamentare Pdl Luigi Grillo, già 
coinvolto nell’inchiesta su Antonvene- 
ta. Ma soprattutto l’arresto da parte 
della Dia di Reggio Calabria di Clau¬ 
dio Scajola, ex ministro dell’Interno, 
accusato di aver favorito la latitanza 
del compagno di partito Amedeo Ma- 
tacena condannato per concorso ester¬ 
no in associazione mafiosa. 

GORGO DI ARRESTI 

Un gorgo che inchioda la «nuova» For¬ 
za italia, la newco che Giovanni Tori e 
il suo pupillo Alessandro Cattaneo cer¬ 
cano disperatamente di far decollare, 
al suo passato. Dove le pagine di politi¬ 
ca e quelle di cronaca giudiziaria si mi¬ 
schiano torbidamente. Con l’effetto di 
appannare persino gli slogan da «vitti¬ 
ma della malagiustizia» con cui Berlu¬ 
sconi - all’avvio dei servizi sociali a Ce¬ 
sano Boscone - ha cercato di addolcire 
l’«umiliazione internazionale». 

Tutto inghiottito, sparito, tritato. 
Dalla rivincita degli «impresentabili» 
del passato. Claudio Scajola in carcere 
per la seconda volta come è successo 
poco fa a Nicola Cosentino, tuttora a 
Poggiorale. La prima fu negli anni 
‘80, per vicende legate a un casinò di 
Imperia, con accuse da cui fu prosciol¬ 
to. Una storiaccia, quest’ultima, che 
riaccende i fari sulla «centrale libane¬ 
se» come buen retiro dei forzisti in dif¬ 
ficoltà (oltre che in odore di ‘ndran- 
gheta e altre forme di criminalità orga¬ 
nizzata). Secondo i magistrati antima¬ 
fia, l’ex ministro ligure si sarebbe dato 
da fare per spostare Matacena - con¬ 
dannato a 5 anni e 4 mesi per concor¬ 
so esterno in associazione mafiosa a 


favore della ‘ndrangheta - da Dubai, 
dove si trova adesso, a Beirut. 

Nella stessa città in cui è riparato - 
per «temporanei motivi di salute», ha 
fatto sapere, ma con 50 chili di baga¬ 
glio al seguito - Marcello Dell’Utri. Al 
quale proprio in questi giorni la Corte 
di Cassazione ha confermato la con¬ 
danna a 7 anni per concorso esterno 
in associazione mafiosa. 

E nelle due storie di fuga dalla giu¬ 
stizia ritornano anche gli stessi com¬ 
primari. A partire dal nome, centrale, 
di Amin Gemayel, figlio del fondatore 
delle Falangi libanesi (partito cristia¬ 
no di ispirazione fascista) esponente 
di una delle famiglie politiche più in 



• • • 

Per i pm l’ex ministro 
avrebbe aiutato nella fuga 
Matacena, condannato 
per concorso esterno 
• • • 

Destinazione Beirut, dove 
l’ex Cavaliere ha detto 
di aver mandato anche 
«l’amico Marcello» 


vista del Paese, ex presidente e di nuo¬ 
vo candidato alle prossime presiden¬ 
ziali. A lui ha fatto espresso riferimen¬ 
to Silvio Berlusconi subito dopo la fu¬ 
ga del vecchio amico «Marcello»: 
«L’ho mandato io in Libano per dire a 
Gemayel che Putin lo sosterrà alle ele¬ 
zioni». E lo stesso uomo politico appa¬ 
re negli atti dell’inchiesta calabrese 
per i suoi rapporti con Vincenzo Spe¬ 
ziali, nipote deH’omonimo ex parla¬ 
mentare Pdl, che ne ha sposato una 
parente e adesso risiede in Libano. 
Non solo: gli inquirenti sono convinti 
che sia dello stesso Gemayel la firma 
sotto una breve lettera trovata in casa 
Scajola che promette solide garanzie 
per Matacena: «Caro Claudio, trovere¬ 
mo un modo per far uscire quella per¬ 
sona dagli Emirati Arabi e farla arriva¬ 
re in Libano, avrà un documento di 
identità e potrà beneficiare in modo 
riservato della stessa posizione di cui 
gode a Dubai...». 

GEMAYEL E LA «RETE NERA» 

Insomma, torna di prepotenza alla ri¬ 
balta 1’esistenza di una “rete nera” tra 
falangi maronite, diaspora ex De (non 
sono indagati, ma spuntano i nomi dei 
figli di Amintore Fanfani, Giorgio e 
Cecilia), faccendieri (Luigi Bisignani 
ha incontrato Chiara Rizzo, moglie di 
Matacena, in ambienti mondani a 
Montecarlo, ma smentisce altre con¬ 
nessioni), movimenti neofascisti (Gen¬ 
naro Mokbel, amico del fratello di 
DeH’Utri Alberto), sotto l’ombra della 
criminalità organizzata. 

Una strada che, adesso, ha incrocia¬ 
to anche quella dell’ex democristiano 
Scajola. Il ras di Forza Italia in Ligu¬ 
ria. L’uomo per la cui sorte Berlusconi 
adesso si adombra: «Assurdo manda¬ 
re in carcere un signore che è stato 
ministro dellTnterno solo perché ha 
aiutato un amico già in esilio (esilio, 
mica latitanza, ndr ). Piuttosto diamo¬ 
gli i domiciliari». Che però non ha vo¬ 
luto, nonostante le pressioni dell’inte¬ 
ressato, candidare alle Europee. Per 
esigenze di rinnovamento, giura Gio¬ 
vanni Tori. Ma nel partito dilagano i 
sospetti che le voci sull’inchiesta in 
corso fossero arrivate ai piani alti di 
San Lorenzo in Lucina. 

L’amicizia tra il politico ligure, che 
è stato un potente (ed efficace) coordi¬ 
natore nazionale prima della fusione 


con An e del triumvirato Bondi-La 
Russa-Verdini, e il rampollo calabrese 
figlio dell’armatore che animò i moti 
fascisti del «boia chi molla», risale al 
‘94. Parte dagli albori del movimento 
berlusconiano, coinvolge - secondo un 
pentito - rapporti con i capi manda¬ 
mento delle cosche calabresi sin 
dall’origine, si snoda attraverso la for¬ 
te simpatia che lega Scajola alla mo¬ 
glie di Matacena. 

Così, mentre l’ex Cavaliere promet¬ 
te con lancio futurista il partito «Vitti¬ 
me della Giustizia», è proprio il peso 
degli scheletri (non più) nascosti negli 
armadi la zavorra che intanto fa affon¬ 
dare Forza italia nei sondaggi. Il parti¬ 
to è in stallo al 17-18%. Con il terrore 
che a capitalizzare questo clima crepu¬ 
scolare sia soprattutto il Movimento 5 
Stelle. «Se continua così, ci faranno la 
festa» pronostica un parlamentare. 
Che quasi rimpiange la campagna per 
le «liste pulite» avviata da Angelino Al¬ 
fano allora neo-segretario del Pdl. 


MILANO 


Berlusconi animalista 
con i cani forzisti 
E subito è giallo Dudù 

Dopo gli anziani sofferenti, una muta 
di cani abbandonati. Dai cancelli della 
Sacra Famiglia di Cesano Boscone al 
Chiostro dei glicini, proprio alle spalle 
del Tribunale di Milano, circondato da 
scodinzolanti cuccioli finiti, per colmo 
della sfortuna esistenziale, come 
testimonial della campagna elettorale 
del Caimano buonista. 

Dopo le prime quattro ore passate 
per obbligo con gli anziani malati di 
Alzheimer, durante le quali avrebbe 
raccontato storie su di sé e qualche 
barzelletta e «parlato tanto di Milan», 
dopo essere sbottato contro i giudici 
su varie tv locali, Silvio Berlusconi ieri 
si è mostrato in versione animalista 
come ospite d’onore a una 
manifestazione organizzata da Maria 
Vittoria Brambilla (con il pancione). 

Già l’evento in sé è sufficientemente 
trash, ma ad attirare l’attenzione di siti 
e web è stata un’assenza eccellente. 
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Berlusconi alla Festa di Forza 

Italia con gli amici 

degli animali, ieri a Milano 

FOTO LAPRESSE 


Mancava Dudù. 

Dov’era l’inseparabile barboncino 
bianco che costruisce l’immagine 
stucchevole dell’ex cavaliere 
casalingo? Nascosto nella cuccia ad 
Arcore, legato al guinzaglio di 
Francesca Pascale che, magari gelosa 
di Maria Vittoria, non si è fatta vedere e 
ha tenuto in ostaggio Dudù? 
Comunque nel Chiostro dei glicini 
della Società umanitaria, in via Santa 
Barnaba alle spalle del tribunale, il 
Dipartimento amici degli animali di 
Forza Italia ha organizzato il doggy 
show. Circa 200 invitati azzurri con 
cane al seguito come i bestioni 
Montagna dei Pirenei. Sul palco per 
Berlusconi ogni occasione è buona per 
rilanciare il presidenzialismo, sul prato 
tra guaiti e fremiti, i fedelissimi 
Giovanni Toti e Mariastella Gelmini; 
un’occhiata di controllo anche dal 
dottor Zangrillo. Tra signore osannanti 
e cani saltellanti, Renato Brunetta 
fuorioso si scagliava contro i giornalisti 
chiedendo testata, stipendio e nome. 
Silvio, invece, si è fatto un selfie con 
due giovani fan. Come Renzi. n. l. 


Scajola parlava su Skype per evitare intercettazioni 


C iccia, stammi a sentire, lui de¬ 
ve andare in quella capitale 
che comincia con la B... Ci ho 
lavorato grosso...». C’è una forte com¬ 
ponente personale, un doppio livello 
di amicizia, in questa nuova disavven¬ 
tura giudiziaria di Claudio Scajola che 
lo ha portato in carcere per aver favo¬ 
rito la latitanza di Amedeo Matacena. 

Quasi una nemesi per l’ex titolare 
dellTnterno, potente politico di Impe¬ 
ria, democristiano che fu tra i fondato¬ 
ri di Forza Italia, costretto a detenere 
il poco invidiabile record delle dimis¬ 
sioni da ministro: nel 2002 lasciò il Vi¬ 
minale dopo aver definito Marco Bia- 
gi, appena ucciso dalle Br, «un rompi- 
coglioni che voleva il rinnovo del con¬ 
tratto di consulenza»; otto anni dopo 
fece un passo indietro dalle Attività 
Produttive per l’appartamento vista 
Colosseo acquistato «a sua insaputa» 
grazie al contributo di 900mila euro 
versati in nero dal costruttore Anemo¬ 
ne. 

Ebbene, appena assolto per 
quest’ultima vicenda (sebbene la Pro¬ 
cura abbia fatto appello), l’ex sindaco 
imperiese sembrava pronto per la re¬ 
surrezione politica. Ancora potente e 


IL CASO 


FED. FAN. 

twitter @Federicafan 

I rapporti con Matacena 
sin dal ’94. L’amicizia 
con la moglie Chiara, a cui 
prestò la scorta per andare 
a Montecarlo. L’ombra di 
un patto all’ombra dei boss 


radicato nel suo feudo ligure. Dispo¬ 
sto a ragionare sulle alleanze, dal 
Nord Ovest al Sud e anche oltre per il 
bene del partito. Stoppato alle Euro¬ 
pee, ma rassicurato sulla sua presen¬ 
za nella “cabina di regia” che Berlu¬ 
sconi si è convinto a varare subito do¬ 
po il 25 maggio. E invece, è inciampa¬ 
to in una nuova, pesante accusa. 

PENTITI E AUTO BLU 

Motivata appunto dal rapporto che lo 
lega all’ex parlamentare azzurro ma 
anche alla di lui moglie (oggi i due so¬ 
no in via di separazione). Scajola evita 
il telefonino, usa tecnologie più sicure 
come Skype o Viber, ma finisce lo stes¬ 
so intercettato. «Ciccia» è Chiara Riz¬ 
zo, 43enne, messinese di origine, 
bionda ex modella, molto presente 
nel jet set internazionale e spesso in 
viaggio nel Principato di Monaco do¬ 
ve abita nell’elegante Boulevard Prin¬ 
cesse Charlotte. 

È la madre dei due figli di Matace¬ 
na, uno dei quali minorenne (ha 15 an¬ 
ni). Da giovedì anche lei latitante, an¬ 
che se ha promesso che si costituirà. 
A lei l’ex sindaco fece anche il favore 
di prestarle un’auto blu e la scorta fi¬ 


no al Principato. Amica di famiglia, 
anche della moglie di Scajola Maria 
Teresa che oggi difende il marito. «È 
un galantuomo dal gran cuore». 

Ma non ci sono solo simpatie fem¬ 
minili in questa storia. I pm, che ave¬ 
vano chiesto l’arresto dell’ex ministro 
anche per favoreggiamento mafioso 
(richiesta respinta) sospettano che 
tra il politico ligure post-democristia- 
no e il più giovane meridionale cre¬ 
sciuto al grido di «boia chi molla» ci 
fosse un “patto” per infiltrare degli 
“invisibili”, cioè persone vicine alle co¬ 
sche, dentro Forza Italia. Con Matace¬ 
na «stabile interfaccia della ‘ndran¬ 
gheta nel processo di espansione 
dell’organizzazione criminale» da 
quasi vent’anni. 

Un pentito fa riferimento a una riu¬ 
nione di capi mandamento nel Santua¬ 
rio di Polsi, luogo storico per gli incon¬ 
tri dei boss, nel 1991, alla quale Mata¬ 
cena avrebbe partecipato in veste di 
«osservatore». E tra i due ci sarebbe¬ 
ro «cointeressenze», interessi econo¬ 
mici e politici. Con Scajola divenuto 
«funzionale nel complessivo panora¬ 
ma criminale... proprio in quanto in¬ 
terlocutore istituzionale proiettato 


verso una candidatura di rilievo alle 
prossime elezioni Europee...». 

CAMERIERE A DUBAI 

L’ex inquilino del Viminale, per ora, 
ha preferito non rispondere al giudi¬ 
ce. I suoi avvocati stanno organizzan¬ 
do la difesa migliore. Della quale po¬ 
trebbe far parte quell’aggettivo «sog¬ 
giogato» da Chiara Rizzo, su cui i ma¬ 
gistrati hanno molto insistito. Lei pe¬ 
rò smentisce qualsiasi gossip: «Su di 
me sono state dette tante cattiverie». 

Da Dubai, dove nega di vivere una 
latitanza dorata e assicura di guada¬ 
gnarsi lo stipendio come cameriere, 
nemmeno maitre, Matacena consola 
l’amico di lunga data: «Mi dispiace 
per lui, è una brava persona». Quanto 
alla sua vita privata: «Chiara di recen¬ 
te è venuta a Dubai per sbrigare le pra¬ 
tiche della separazione. Non ha mai 
accettato il fatto che me ne fossi anda¬ 
to dopo la sentenza. Quella mia scelta 
ha compromesso anche la nostra vi¬ 
cenda personale». In realtà, i pm so¬ 
spettano che Chiara Rizzo sia a Dubai 
anche in questi giorni. In attesa di sce¬ 
gliere - anche lei - cosa fare della sua 
vita. 
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Grillo toma ad attaccare i giornalisti 
ma il 19 sarà ospite di «Porta a Porta» 


• Il leader 5 Stelle 
reclama l’abolizione 
dell’Albo • Da Vespa 
sarà in seconda serata 
come gli altri leader 

GIGI MARCUCCI 

BOLOGNA 

Giornali e giornalisti sono avvertiti. Ce 
ne sarà anche per loro, soprattutto per 
loro, nei primi cento giorni del gover¬ 
no pentastellato. «Scrivono: arrestati 
Scajola e Grillo, e non mettono il nome 
del secondo», grida Beppe Grillo a Bolo¬ 
gna, inanellando promesse e impegni 
solenni. «Via l’albo dei giornalisti, il 
giornalismo lo fai tu come lo faccio io», 
si infuria sul palco nel giorno in cui le 
agenzie battono la notizia della sua par¬ 
tecipazione a un talk show. Lunedì 19, 
in prima serata, il leader del Movimen¬ 
to 5 Stelle approderà, contro ogni pro¬ 
nostico, nel salotto di Bruno Vespa. 
Aveva giurato che non l’avrebbe mai 
fatto, aveva espulso a mezzo blog chi lo 
faceva disattendendo gli ordini di scu¬ 
deria. Ora ha improvvisamente cam¬ 
biato strategia. Obbligando i responsa¬ 
bili della trasmissione a mettere spazi 
identici a disposizione di Matteo Renzi 
e Silvio Berlusconi. Una virata stretta 
o, meglio, una strambata, come direb¬ 
bero nella sua Genova, forse dovuta al 
vento dei sondaggi che vedono il Pd ol¬ 
tre il 30% e i Cinque Stelle stabili sul 
25%. Forse è questo il motivo che per 
una sera farà uscire Grillo dai teatri e 
dalle piazze per entrare nel tempio del¬ 
la politica spettacolo, la cosiddetta ter¬ 
za Camera della Repubblica, dove può 
capitare persino di firmare contratti 
con gli italiani. 

A Bologna Grillo mostra i muscoli 
riempendo piazza San Francesco, do¬ 
ve arriva col suo famoso camper per il 
«Vinciamonoi tour» tapezzato di mani¬ 
festi gialli e ultimativi: «O noi o loro». 
Un bagno di folla, ma non è la folla del 
«Vaffa day», un mare che Grillo solcò 
in piazza Maggiore a bordo di un canot¬ 
to. Erano i tempi gloriosi in cui il Movi¬ 
mento scalava le classifiche e portava 
Giovanni Favia in Consiglio regionale. 
Oggi consiglieri regionali a cinque stel¬ 
le non ce n’è più nemmeno uno. Favia 
espulso per un fuori onda sgradito al 


capo. Andrea De Franceschi, è stato 
espulso in mattinata, provvedimento 
derubricato nel pomeriggio in sempli¬ 
ce sospensione. Defranceschi, secondo 
la Corte dei conti dovrebbe restituire 
22 mila euro - al Pd, il gruppo di mag¬ 
gioranza, ne vengono chiesti 80 mila - 
l’interessato annuncia ricorso al Tar, 
ma in mattinata arriva il fulmine dal 
camper. Defranceschi non potrà più 
usare i simboli del Movimento. È lo 
stesso Grillo, nel tardo pomeriggio, a 
ridimensionare la sentenza: «Repubbli¬ 
ca oggi ha scritto 4 pagine su questo 
ragazzo che ha fatto una sciocchezza. 
La Corte dice che deve restituire 22mi- 
la euro. Se lo dice la Corte lui lo deve 
fare. Comunque non è reato penale. È 
solo sospeso, non è espulso. Se la Corte 
lo assolve potrà rientrare. Noi siamo di¬ 
versi. Io devo far rispettare le quattro 
regole di questo movimento». In serata 
arriva anche una nota di De France¬ 
schi. «Rispetto il Movimento, che ha co¬ 


me principio base la responsabilità per¬ 
sonale e il corretto impiego del denaro 
pubblico», dice il consigliere regionale, 
sostenendo che «ogni centesimo è sta¬ 
to usato per l’attività istituzionale che 
sono chiamato a svolgere in nome dei 
cittadini e per la quale non mi rispar¬ 
mio. Ma risparmio i soldi pubblici». Il 
caso naturalmente viene ritorto contro 
gli avversari politici. «È il Pd che si de¬ 
ve vergognare», urla, ricordando il ca¬ 
so di Francantonio Genovese, parla¬ 
mentare Pd per cui la giunta per le au¬ 
torizzazioni a procedere ha dato sema¬ 
foro verde all’arresto chiesto dalla ma¬ 
gistratura siciliana. «Non si manda via 
nessuno», incalza Grillo. «Grillo, oltre 
ad urlare e inveire, usa anche la menzo¬ 
gna», replica Andrea Martella, vicepre¬ 
sidente del gruppo Pd alla Camera. 
«Genovese, appena arrivata la richie¬ 
sta di arresto, si è autosospeso sia dal 
gruppo del Pd alla Camera che dal par¬ 
tito». 



IL CORSIVO 


I funghi rossi di Beppe 

• Grillo è come Berlusconi: vede rosso dappertutto. 
E siccome l’Unità è rossa che più rossa non sipuò, 
ecco che l’odiato giornale spunta davanti agli occhi 
di Beppe come le toghe purpuree davanti al naso di 
Silvio. Toghe che ovviamente non esistono (almeno 
di quel colore), come non esistono igiornalisti rossi 
citati da Grillo venerdì scorso nel suo blog. Già, 
perché Andrea Sarubbi non è un collega dell’Unità, 
ma un ex deputato del Pd e l’articolo additato con 
disprezzo da Grillo non è stato pubblicato sul 
nostro giornale ma su «La città di Salerno». Dove 
sia nata la confusione è un segreto che solo i 
neuroni del leader a Cinque Stelle potrebbero 
svelare, ma il problema non è nostro, caso mai suo. 
E non è finita, perchépreso dal colorato furore e 
stordito dal titolo («.Palombella rossa») il comico 
genovese ha trasformato l’autore di un blog del 
nostro sito in un giornalista dell’Unità. 

Due scivoloni in un colpo solo, o forse due cartucce 
sparate ad arte durante i due giorni di sciopero 
dell’Unità contando sul silenzio che i lavoratori di 
questo giornale si sono dati come forma di lotta. E 
di cui il solidale Grillo ha prontamente 
approfittato. Tanto igiornalisti dell’Unità sono 
come i funghi, soprattutto quelli rossi: velenosi e 
dappertutto. 


COMUNICATO DEL CDR 


• Giovedì e venerdì scorsi, le redattrici e i 
redattori de l’Unità erano in sciopero per 
difendere non solo il proprio futuro 
professionale, il posto di lavoro, ma per 
difendere la storia, l’identità, e il futuro di un 
giornale che ha, nei suoi novant’anni di vita, 
rappresentato un punto di riferimento nel 
panorama editoriale italiano, il primo giornale 
della sinistra. Rispondiamo oggi, tornati al 
lavoro, all’ennesima, miserabile provocazione 
di Beppe Grillo. Facendo sfoggio del suo 
consumato squadrismo mediatico, il capo del 
Movimento Cinque Stelle ha sentenziato che 
«quello non è un giornale, è il Postalmarket del 
Pd, è l’agenzia di collocamento del Pd. Quelli 
dell’Unità non sono giornalisti». La sua 
arroganza è pari alla sua ignoranza. Infinita. 
Come la sua malafede, visto che per attaccare 
il nostro giornale cita articoli pubblicati su 
altre testate e blog ospitati dal nostro sito. 
L’Unità è stata una scuola di giornalismo che 
ha formato tante colleghe e colleghi che oggi 
lavorano in molti giornali, anche in quelli più 
vicini ai “grillini”. I giornalisti de l’Unità hanno 
sempre rivendicato, battendosi per questo, 
l’autonomia anche dal partito di riferimento. 
Siamo stati e vogliamo continuare ad essere 
un giornale che dà voce alla sinistra, una 
sinistra, politica, sociale, culturale, plurale, 
esercitando, da giornalisti, il nostro 
diritto-dovere di critica. A Beppe Grillo 
diciamo: vergognati, se ne sei capace. 


Caso DelPUtri 
Pressing italiano 
su Beirut 


IL RETROSCENA 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

Il ministro della Giustizia Orlando ha 
comunicato all’autorità giudiziaria del 
Libano la «irrevocabilità» della sentenza 
di condanna a sette anni. Estradizione: 
giallo e forse tempi lunghi. I legali dell’ex 
senatore: ricorreremo alla Corte Europea 

L a sentenza è «irrevocabile», la condanna di Marcello 
Dell’Utri è esecutiva: ieri mattina è stata inviata dal 
ministero della Giustizia la conferma del mandato di 
arresto per l’ex senatore Pdl, per il quale l’Italia ha chiesto 
l’estradizione dal Libano dopo la sentenza della Cassazio¬ 
ne che ha confermato la condanna a sette anni di reclusio¬ 
ne per concorso esterno in associazione mafiosa. La parti¬ 
ta, non facile, da ora si giocherà tutta sull’estradizione e 
sulla rapidità con la quale potrà avvenire. I legali del con¬ 
dannato stanno sollevando tutte le contestazioni possibili 
scavando nelle pieghe del trattato fra i due paesi e annun¬ 
ciano un ricorso alla Corte europea di Strasburgo. 

L’ex senatore, che insieme a Silvio Berlusconi fondò 
Forza Italia, al momento si trova piantonato dalle forze 
dell’ordine libanesi nell’ospedale Al-Hayata di Beirut dove 
è stato trasferito, per problemi cardiaci, dopo il clamoroso 
arresto avvenuto nel lussuoso hotel Phoenicia il 12 aprile 
scorso. DeH’Utri era fuggito nel Paese dei cedri meno di un 
mese prima della sentenza che lo riguardava, aveva moti¬ 
vato il viaggio per motivi di salute ma la scusa non aveva 
mai convinto gli inquirenti in Italia. 

Ieri il Guardasigilli Andrea Orlando in una nota ha infor¬ 
mato di aver comunicato alle competenti autorità libanesi, 
attraverso i consueti canali diplomatici, «la sopravvenuta 
irrevocabilità della sentenza di condanna pronunciata dal¬ 
la Corte d’Appello di Palermo nei confronti di Marcello 
Dell’Utri». Sentenza che, spiega la nota del ministero, è 
divenuta esecutiva, a seguito del rigetto del ricorso per 
cassazione proposto dalla difesa dell'imputato. 

La condanna conferma i sette anni di carcere che l’ex 
senatore-bibliofilo deve scontare per aver svolto un ruolo 
di «mediatore dell’accordo tra Berlusconi e Cosa nostra». 
La Procura generale di Palermo ha emesso l’ordine di arre¬ 
sto. Da via Arenula era già partito verso il Libano tutto il 
corposo dossier, tradotto in francese (come prevede il trat¬ 
tato fra i due Paesi) alle autorità giudiziarie di Beirut trami¬ 
te l’ambasciata, poi il 5 maggio scorso dal Ministero era 
stata mandata una nota esplicativa, questa volta tradotta 
in arabo, e ora è stata trasmessa la sentenza con la confer¬ 
ma del mandato di arresto. 

Da Beirut alcune fonti avrebbero messo in dubbio un 
rapido trasferimento nelle carceri italiane per l’ex senato¬ 
re, perché il procuratore generale libanese avrebbe appe¬ 
na avuto modo di capire di cosa si tratta, e quindi dicono 
sia molto difficile «se non impossibile» che la giustizia liba¬ 
nese conceda l’estradizione nei prossimi giorni. 

Il legale di Dell’Utri in Italia, Giuseppe Di Peri, si dice 
«deluso» dalla sentenza della Cassazione, perché contava 
in un annullamento della sentenza emessa nel secondo pro¬ 
cesso di appello, e annuncia: «Ricorreremo alla Corte Eu¬ 
ropea di Strasburgo per verificare se questo procedimento 
ha camminato nei giusti binari». Più agguerrito sembra 
essere l’avvocato che difende l’ex senatore azzurro in Liba¬ 
no, Akram Azouri, che si appiglia a vari particolari: il reato 
di concorso esterno in associazione mafiosa «non ha un 
equivalente nel diritto libanese», ha detto al giornale liba¬ 
nese L’Orient-Lejour e punta anche sulla prescrizione, per¬ 
ché nel paese mediorientale avviene dopo dieci anni, quin¬ 
di se il reato è stato consumato entro il 1992 sarebbe stato 
prescritto nel 2002. Considerazioni che al ministero della 
Giustizia considerano come deduzioni giornalistiche, e co¬ 
munque sulla questione della prescrizione o su altro «non 
è arrivata alcuna documentazione scritta», precisano da 
Via Arenula, pronti a fornire «integrazioni» qualora le au¬ 
torità di Beirut dovessero chiederle. 

I giornali libanesi ne parlano come se fosse un’intrigan¬ 
te spy story, e ancora di più in Italia non può non insospetti¬ 
re la coincidenza di personaggi nell’area di Forza Italia, 
dal condannato Dell’Utri al latitante Matacena, che fuggo- 
no in Libano cercando protezione. Silvio Berlusconi ora si 
è detto «molto addolorato», ma al momento dell’arresto 
del suo amico blibliofilo e fedelissimo co-fondatore di Fi 
nel 1993-94, l’ex premier rivelò: «L’ho mandato io in Liba¬ 
no per una missione politica», ovvero sostenere per conto 
di Putin (è la complicata trama del giallo) l’elezione a un 
nuovo mandato presidenziale in Libano per Amin Ge- 
mayel. Insomma, sempre più il Paese dei cedri assume le 
forme del «paese del bengodi», per chi ha a che fare molto 
da vicino in Forza Italia. Ma il giallo diventa davvero triste 
sia per il fatto che non sarebbe un’invenzione letteraria, 
ma perché coinvolge ex ministri, ex parlamentari e ex pre¬ 
mier. 




















8 


domenica 11 maggio 2014 l’Unità 


POLITICA 


Dubbi sugli 80 euro: 
Grasso frena Fi e Lega 


• Gasparri e Calderoli avevano annunciato 
querela contro il premier • La Rai fa ricorso 
sul taglio di 150 milioni previsto nel decreto 

• Rilievi tecnici anche da Bankitalia 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Fuochi d’artificio sui conti pubblici. 
Non si erano mai visti toni tanto polemi¬ 
ci su valutazioni tecniche relative a un 
provvedimento economico. I dubbi 
espressi dai tecnici del Senato sulla te¬ 
nuta delle coperture destinate a finan¬ 
ziare gli 80 euro in busta paga continua¬ 
no a provocare un fuoco di fila, dopo tre 
giorni di «combattimenti» aperti dal 
premier con l’accusa (pesante) di «falsi¬ 
tà» indirizzata ai funzionari. Ieri il cor¬ 
po a corpo è continuato, con il centrode¬ 
stra che ha utilizzato anche la nomina 
di Antonella Manzione (ex comandan¬ 
te dei vigili di Firenze) a capo del dipar¬ 
timento affari giuridici di Palazzo Chigi 
per attaccare Renzi. 

SUPER PARTES 

Il presidente del Senato è dovuto inter¬ 
venire per la seconda volta nel giro di 
24 ore: due giorni fa aveva difeso il Se¬ 
nato e i suoi uffici, stavolta invece si è 
schierato a fianco del premier. «Ho 
chiamato i vicepresidenti Gasparri e 
Calderoli per chiedere loro di fare un 
passo indietro rispetto all’idea della 
querela al presidente del Consiglio», ha 
spiegato Grasso. I due esponenti delle 
opposizioni, infatti, avevano annuncia¬ 
to un’azione legale per le accuse che il 
premier aveva esternato contro i tecni¬ 
ci. Ipotesi poi derubricata. «Compren¬ 
do Grasso - ha detto Gasparri - ma il 
premier almeno chieda scusa». Una spi¬ 
rale senza fine, con un pesante contor¬ 
no di polemiche tra gli schieramenti, 
complice il clima pre-elettorale. 

La querelle oggi si «arricchisce» an¬ 
che del «caso» Rai. La Tv pubblica infat¬ 
ti avrebbe fatto ricorso (così riferiscono 
esponenti dell’Usigrari, sindacato dei 
giornalisti dell’emittente) contro la de¬ 
cisione del governo di ridurre i trasferi¬ 
menti pubblici di quest’anno per 150 
milioni, proprio per finanziare l’opera¬ 
zione Irpef già nella bufera. Le polemi¬ 
che si arroventano, su agenzie e twitter 
scorrono fiumi di accuse. 


I fatti sono molto più semplici di 
quanto possa apparire. Il decreto sugli 
80 euro è in vigore ed ha già dispiegato 
i suoi effetti, se è vero, (come è vero) 
che l’Economia ha già stampato i cedoli- 
ni per quasi 800mila dipendenti pubbli¬ 
ci beneficiari dell’operazione (i privati 
sono oltre 9 milioni). Di questo si fa for¬ 
te Renzi, che rivendica una delle mano¬ 
vre di redistribuzione più grandi degli 
ultimi anni. Mai prima d’ora i lavorato¬ 
ri a reddito medio-basso avevano godu¬ 
to di uno sconto fiscale così consisten¬ 
te. «Segno che le coperture ci sono» insi¬ 
stono a Palazzo Chigi. Dimenticando, 
però, che da sempre i tecnici delle com¬ 
missioni Bilancio del Parlamento «fan¬ 
no le pulci» ai provvedimenti del gover¬ 
no. Non è la prima volta che si sottoli¬ 
neano limiti o dubbi sulle coperture. I 
tecnici hanno esattamente il compito di 
segnalare ai parlamentari elementi cri¬ 
tici, ma l’ultima parola spetta sempre ai 
politici. Non c’è nessun potere d’interdi- 


IL CASO 


Soros: «Non è l’Italia 
ma la Francia 
il malato d’Europa» 

«La Francia è il malato d’Europa, 
perché è il Paese che non è stato 
sottoposto alle pressioni degli altri 
Paesi. L’Italia non è tra i peggiori paesi 
del vecchio continente e se poi il 
governo Renzi riuscirà a riformare il 
mercato del lavoro...». Lo ha detto il 
finanziere George Soros, alla 
presentazione del suo libro «Salviamo 
l’Europa» al Salone del Libro di Torino. 
«La fase acuta della crisi anche in 
Europa si è conclusa - ha aggiunto - i 
mercati finanziari sono in un momento 
di euforia. C’è un pochino di crescita, 
ma in Europa solo nei Paesi creditori, 
mentre in quelli debitori come l’Italia 
c’è solo un allentamento della crisi». 


zione (come Renzi sembra adombrare 
quando dichiara «non mi fermeran¬ 
no»), né quindi di difesa corporativa (co¬ 
me ha osservato Grasso), visto che il lo¬ 
ro atteggiamento non è mai mutato al 
mutare dei governi e delle maggioran¬ 
ze. Anche in passato ci sono state tensio¬ 
ni con l’esecutivo (memorabili quelle 
con Giulio Tremonti), ma sempre man¬ 
tenute nella più estrema riservatezza. 
Renzi invece gioca allo scoperto, proba¬ 
bilmente anche per utilizzare il tema fi¬ 
scale in campagna elettorale. Va ag¬ 
giunto che le osservazioni dei tecnici so¬ 
no simili in parte a quelle della stessa 
Ragioneria nella relazione presentata 
dal governo, e non dissimili da altre di 
Bankitalia. I dubbi sulle coperture non 
sono una novità, tanto più nel caso di 
misure adottate in corso d’anno, che di¬ 
venteranno strutturali con la legge di 
Stabilità. La questione apre l’importan¬ 
te capitolo tra tecnica e democrazia, dif¬ 
ficile da affrontare mentre le urne si av¬ 
vicinano. 

Ma ormai il merito c’entra pochissi¬ 
mo. Il premier cavalca il suo decreto, 
rivendicando quel «meno tasse per tut¬ 
ti» che fino a ieri era stato il cavallo di 
battaglia (solo retorico: molte parole 
niente fatti) dei berlusconiani. Per que¬ 
sto non tollera ombre su quel provvedi¬ 
mento. «Fino a ieri hanno tassato gli ita¬ 
liani, oggi Gasparri e Calderoli denun¬ 
ciano Matteo Renzi perché restituisce 
80 euro a molte famiglie. #Nonfauna- 
piega», twitta la renziana Simona Bo- 
nafè, capolista del Pd nella circoscrizio¬ 
ne dellTtalia Centrale alle prossime eu¬ 
ropee. Renato Brunetta e i suoi si ag¬ 
grappano ai tecnici. Tra tutti si distin¬ 
gue Cesare Damiano, che approfitta 
del duello con i tecnici per chiedere a 
Renzi di rivedere anche i numeri sulle 
pensioni. «Prima della legge Berlusconi 
del 2010, trasferire da Inpdap a Inps i 
contributi per formare un'unica pensio¬ 
ne era gratuito - spiega - Diventando 
oneroso, la Ragioneria ha valutato zero 
entrate, quando abbiamo chiesto di tor¬ 
nare indietro, hanno detto che servono 
9 miliardi. I conti non tornano». 

Palazzo Chigi rivendica: 
è la più grande manovra 
di redistribuzione 
degli ultimi anni 



Fmi: il costo del lavoro 
non è il vero problema 


GIUSEPPE VITTORI 

ROMA 

L’Italia «ha ancora una composizio¬ 
ne delle esportazioni di alta qualità e 
l’adattabilità delle aziende italiane è 
ancora fonte di forza. Ma anche i set¬ 
tori più innovativi e flessibili sono ap¬ 
pesantiti da impedimenti strutturali 
che hanno ampiamente depresso la 
produttività del Paese». L’analisi è 
contenuta in un working paper del 
Fondo monetario internazionale, se¬ 
condo il quale Pltalia, per aumentare 
la sua competitività, deve spingere 
l’acceleratore sull’innovazione e sul¬ 
le riforme strutturali. «Il futuro della 


competitività italiana - sostiene infat¬ 
ti il Fondo - dipenderà dalla messa a 
punto di condizioni istituzionali e 
macroeconomiche che permettono 
alle imprese produttive di innovare 
ed espandersi», un adattamento che 
«richiede la realizzazione con succes¬ 
so dell’intera agenda di riforme strut¬ 
turali e istituzionali del governo». 

Secondo l’analisi del Fondo mone¬ 
tario internazionale, «molte delle di¬ 
scussioni sulla performance dell’Ita- 
lia erano centrate sul declino della 
produttività insieme a un deteriora¬ 
mento della competitività. Analiz¬ 
zando ad esempio l’unità di costo del 
lavoro emergeva che l’aumento dei 


«A scuola di musica per far ripartire Pltalia» 


D omani, su left, assieme a Nada, 
a Paolo Fresu e a Bebo Storti 
proviamo a “cambiare musi¬ 
ca”. A cambiare musica per cambiare 
tutto. 

È un’iniziativa che abbiamo pensa¬ 
to di avviare a partire da un sospetto. 
Un sospetto molto semplice: che la no¬ 
stra difficoltà a essere una comunità, 
a perseguire obiettivi condivisi, nasca 
anche dalla nostra incapacità di ascol¬ 
tare e di capire la musica. Dunque di 
sentirla tutti assieme, conoscendone 
le regole. 

Il sospetto è nato quando è arriva¬ 
to in redazione il testo di un disegno di 
legge di una senatrice del Pd, Elena 
Ferrara (ma sottoscritto da parlamen¬ 
tari di tutti i partiti) «per la valorizza¬ 
zione dell’espressione musicale e arti¬ 
stica nel sistema dell’istruzione». 
L’idea di base è insegnare la musica 
ai bambini degli asili, agli alunni delle 
elementari, agli studenti delle scuole 
medie e delle superiori. 

Ecco, ci siamo domandati cosa di¬ 
rebbe un osservatore straniero - uno 
che nulla sa del nostro sistema scola¬ 
stico - di questo disegno di legge? Mol- 


L’ANTICIPAZIONE 


GIOVANNI MARIA BELLU 

DIRETTORE DI LEFT 

Domani su Left, in edicola 
con l’Unità, il disegno 
di legge per introdurre 
l’insegnamento sin 
dall’asilo. E a firmare 
l’editoriale è Paolo Fresu 

to probabilmente ne resterebbe sor¬ 
preso: «Ma come, nel Paese di Rossini 
e di Verdi, nel Paese di Claudio Abba- 
do, non è già così? Gli italiani non stu¬ 
diano la musica?». 

Non la studiamo. Abbiamo fatto 
un piccolo sondaggio che ci ha confer¬ 
mato quello che l’esperienza persona¬ 
le ci diceva: fatte salve rare eccezioni - 
determinate dall’iniziativa di inse¬ 
gnanti o di associazioni culturali - non 
si ha alcuna formazione musicale. E il 
disgregarsi delle comunità ha anche 
cancellato quella formazione che, in 


tefifc 



MF j I SCg: no d : A jbr.d 
W le parola di Nada, 

^ un disegno di legge. 
Perché Ee note entrino 
scuola fin dalllnl ansia 




modo spontaneo, veniva dalla vita so¬ 
ciale. 

Scrive Paolo Fresu nell’editoriale 
che apre questo numero: «La musica 
era il ritmo dei nostri giochi, la voce 
delle nostre madri, la giornata dei no¬ 
stri padri, la gioia nelle nostre feste. Ci 
teneva uniti e ci faceva comunicare 


col mondo... Ho il sospetto che abbia¬ 
mo cominciato a smetterla di essere 
una comunità quando la musica ha co¬ 
minciato a spegnersi... Forse col tim¬ 
bro della nostra voce corale si sono in¬ 
crinati anche i valori che ci tenevano 
assieme e sono diventati fragili i pre¬ 
supposti a partire dai quali potevamo 
sognare una società migliore». Confer¬ 
ma Nada in un’intervista nella quale 
racconta la sua storia e parla dei suoi 
progetti: «Per tornare a essere una co¬ 
munità Pltalia ha bisogno di musica. 
Perché la musica è conoscenza, è ag¬ 
gregazione». È anche voglia di cambia¬ 
re e, assieme, di raccontare il mondo. 
Come ci dice Bebo Storti in uno strug¬ 
gente ricordo di Enzo Jannacci. 

La campagna “cambiamo musica” 
apre un numero davvero speciale do¬ 
ve left racconta l’impegno dell’Anpi a 
difesa della Costituzione, le “altre Eu¬ 
ropee” in Belgio e in Ucraina. E dove - 
attraverso un percorso insolito e sor¬ 
prendente: un noir scritto da tre diri¬ 
genti (Francesco Sinopoli, Augusto 
Palombini e Claudio Franchi) - arrivia¬ 
mo al cuore del dibattito che scuote la 
Cgil. A domani e buona lettura. 


LA POLEMICA 


Boldrini: «Sulla parità 
manca interlocutore 
a Palazzo Chigi» 

Serve un interlocutore per le Pari 
opportunità a Palazzo Chigi. Lo ha 
detto ieri a Bergamo il presidente 
della Camera dei deputati, Laura 
Boldrini, intervenendo all’incontro 
con gli studenti delle scuole superiori 
promosso dalla Fondazione Zaninoni 
sul tema «Giovani e istituzioni: stare a 
guardare o darsi da fare?». 

«A Palazzo Chigi manca una figura 
di riferimento per le pari opportunità 
- ha spiegato Boldrini nel corso 
dell’iniziativa - Matteo Renzi ha 
mantenuto per sé la delega, ma un 
presidente del Consiglio ha tanto da 
fare, e sono tante le associazioni che 
chiedono una figura di riferimento a 
questo proposito che faccia loro da 
interlocutore». Il governo Renzi ha 
fatto delle «scelte importanti sulla 
parità di genere», ha riconosciuto 
Boldrini. Detto questo - ha aggiunto - 
c f è molto bisogno di riferimenti 
anche nel governo rispetto alla 
questione». 
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salari in Italia, sebbene relativamente 
moderato, è andato più veloce della 
crescita della produttività, mettendo 
Tltalia in un crescente svantaggio ri¬ 
spetto ai suoi competitor europei». 

Tuttavia, secondo l’Fmi, il costo del 
lavoro risulta sempre meno importan¬ 
te per la competitività delle imprese 
italiane, mentre a fare la differenza è 
l’ambiente in cui operano le stesse. In 
particolare, a pesare, sottolinea il Fon¬ 
do, è la mancanza di riforme struttura¬ 
li. Un altro punto a favore del modello 
italiano, caratterizzato da piccole e 
medie imprese, è stata «l’agilità e l’in¬ 
ventiva» spesso al servizio di particola¬ 
ri processi produttivi necessari ad 
aziende più grandi. 

Tuttavia, la mancanza delle rifor¬ 
me strutturali e l’eccesso di burocra¬ 
zia rischiano di mettere in crisi anche 
questo modello. Inoltre proprio la di¬ 
mensione, di fronte a mercati sempre 
più globali, potrebbe costituire uno 
svantaggio rispetto alle multinaziona¬ 
li. 


«La Cgil non ha governi amici» 


RINALDO GIANOLA 

rgianola@unita.it 

«Viviamo un momento difficile, con tan¬ 
ti problemi, perché il sindacato sta in 
mezzo alle persone che oggi in Italia sof¬ 
frono, combattono, sperano in un mon¬ 
do migliore. Non ci fanno paura le diffi¬ 
coltà finché saremo capaci di cambiare, 
assieme ai lavoratori che organizziamo 
e rappresentiamo». 

Susanna Camusso ha chiuso il con¬ 
gresso nazionale della Cgil, mantiene la 
guida della più grande organizzazione 
sindacale italiana. Dal dibattito, a volte 
duro e aspro come si conviene nelle 
grandi strutture di rappresentanza so¬ 
ciale, dalle conclusioni, il segretario del¬ 
la Cgil trae alcune linee precise per il 
prossimo futuro. 

Camusso, che congresso è stato? 

«È stato molto impegnativo perché il sin¬ 
dacato è in difficoltà, perché la crisi eco¬ 
nomica e le tensioni sociali si fanno senti¬ 
re, perché i rapporti con i lavoratori so¬ 
no contrastati. Perché la recessione ha 
prodotto lacerazioni nella società, sui 
luoghi di lavoro, ha alimentato proble¬ 
mi, paure, ansie. La Cgil vorrebbe fare 
di più, di questo abbiamo discusso e su 
questo ci impegniamo». 

Molti osservatori, anche nel mondo politi¬ 
co, hanno semplificato il congresso nello 
scontro tra la Cgil e il governo Renzi o nel 
contrasto tra Camusso e Landini... 

«È stata una valutazione sbagliata, nel 
dibattito congressuale c’è stato molto di 
più. Abbiamo parlato al Paese, analizza¬ 
to le condizioni dell’economia e del lavo¬ 
ro, abbiamo dato conto lealmente delle 
nostre difficoltà. La discussione è stata 
importante, molto forte, ed è stata mol¬ 
to sindacale: sulla contrattazione, sulle 
priorità da seguire, sulle vertenze da 
aprire, anche sul rapporto col governo, 
certo. Ma chi racconta il nostro rappor¬ 
to con Renzi dovrebbe uscire dalla cari¬ 
catura». 

Quali sono le scelte del congresso? 

«Sono scelte impegnative. Vogliamo ri¬ 
lanciare la contrattazione per battere la 
precarietà, per fronteggiare la piaga del 
lavoro povero, per riformare gli appalti, 
per garantire ammortizzatori sociali effi¬ 
cienti e vogliamo lanciare una vera bat¬ 
taglia sulle pensioni. La convergenza di 
Cisl e Uil è un fatto molto positivo». 

La confederalità esce rafforzata dal con¬ 
gesso oppure no? 

«La confederalità è nel dna della Cgil. 
Ma abbiamo qualche problema: il con¬ 
gresso ha messo in evidenza la necessità 
di ripensare la nostra presenza organiz¬ 
zata sul territorio, di organizzare in mo¬ 
do più proficuo la partecipazione dei de¬ 
legati e dei territori. Alcuni interventi 
hanno parlato di mescolarsi sul territo- 


L’INTERVISTA 


Susanna Camusso 

Dal congresso di Rimini 
l’impegno per le battaglie 
contro il lavoro povero e 
le pensioni giuste. Decreto 
Poletti? Peggio di prima, 
ricorreremo in Europa 


rio, di trovare nuove strade di organizza¬ 
zione per superare la solitudine o l’isola¬ 
mento dei lavoratori. In questo ambito 
la battaglia contro il lavoro povero sarà 
determinante. La Cgil deve esser capace 
di proporre e praticare una contrattazio¬ 
ne inclusiva, che raccolga soggetti fino¬ 
ra esclusi, sfruttati e penalizzati». 

Forse è la struttura organizzativa del sin¬ 
dacato che mostra dei limiti. Grandi non si¬ 
gnifica sempre efficaci. 

«Dobbiamo aggiornarci, non ci sono 


dubbi. Dobbiamo ridurre tempi, raffor¬ 
zare i rapporti con le assemblee di base 
e raccogliere le esperienze e sollecitazio¬ 
ni che ci vengono dai nostri delegati. 
Una commissione di studio si occuperà 
di fare delle proposte». 

Il congresso era partito con una mozione 
unitaria superiore al 97%, si è chiuso con 
una maggioranza delP80% e una minoran¬ 
za ben chiara. Cosa è successo? 

«È una conclusione che non mi preoccu¬ 
pa. La Cgil è un luogo plurale, dove ci 
sono e si confrontano, anche aspramen¬ 
te, idee diverse. Non conosco e non ricor¬ 
do congressi della Cgil senza dialettica, 
senza posizioni distinte. Questa è la no¬ 
stra ricchezza. I voti evidenziano la di¬ 
scussione che c’è stata, la diversità di po¬ 
sizioni su alcuni temi importanti come 
la rappresentanza». 

Qual è stato il fatto che più Dia preoccupa¬ 
ta nelle giornate di Rimini? 

«Mi hanno preoccupato certi toni, certe 
parole che sono fuori dalla nostra cultu¬ 
ra e dalla nostra storia. Mi preoccupa 
l’eccessiva personalizzazione del con¬ 
fronto, ci vedo una particolare tensione, 
pericolosa anche». 

E l’emozione più forte? 


«Mi sono emozionata per l’appello di Mi¬ 
rko di Piombino, per la passione di una 
delegata sarda, per le parole di un dele¬ 
gato di una cooperativa: giovani che han¬ 
no parlato di che cosa vuole dire lavoro 
povero, l’altra faccia della precarietà, 
che hanno parlato dell’importanza di 
avere il sindacato». 

Lei e Landini vi siete chiusi in una stanza, 
come chiedeva Mirko? 

«No, perché le questioni non sono perso¬ 
nali, sono collettive. I problemi non si 
risolvono tra due persone. Quello che 
conta è la Cgil. Vorrei che la personaliz¬ 
zazione, un’eccessiva dose di leaderi¬ 
smo, fossero ridimensionati». 

Per questo ci sarà un segretario generale 
aggiunto o un vice? 

«Vedremo. Deciderà la Cgil. Sono a favo¬ 
re di una maggiore collegialità, contro 
l’eccesso di individualismo. Troveremo 
la soluzione migliore». 

Renzi non è venuto, è un caso politico? 
«Ognuno fa le scelte che crede. Molti 
hanno pensato che l’assenza di Renzi si¬ 
gnificasse una rottura col sindacato. Noi 
lo vedremo dalle azioni del governo. Per 
la Cgil non ci sono governi amici, siamo 
abituati ormai da anni a valutare il meri¬ 
to dei provvedimenti. L’intervento Ir- 
pef, ad esempio, è positivo. Bene. C’è sta¬ 
ta una lunga stagione di trasformazione 
politica, nelle fabbriche non ci sono più 
sezioni di partito, cellule, non ci sono tra¬ 
vasi, il sindacato difende la sua autono¬ 
mia, la politica fa le sue scelte». 

E la concertazione, il confronto? 

«La Cgil non cerca posti a tavola, noi rap¬ 
presentiamo tante persone, siamo un 
pezzo del Paese. Ci interessa che la rap¬ 
presentanza sia riconosciuta, anche se 
in passato alcuni governi volevano sce¬ 
gliersi gli interlocutori preferiti. La Cgil 
non ha mai preteso un potere di veto, ha 
sempre rispettato le decisioni del Parla¬ 
mento. Naturalmente siamo in campo e 
non faremo sconti a nessuno. E poi, scu¬ 
si, se avessimo avuto il potere di veto le 
pare che sarebbero passate la riforma 
delle pensioni e il decreto lavoro?». 

La Cgil aveva criticato il decreto lavoro 
già nella prima versione, ora dopo il tratta¬ 
mento Ichino-Sacconi al Senato, qual è il 
vostro giudizio? 

«Molto negativo. Il provvedimento è peg¬ 
giorato, è un brutto inizio. Ora vedremo 
come si configurerà la delega sul lavoro. 
Discuteremo un eventuale ricorso in Eu¬ 
ropa». 

Sorpresa delle tangenti a Milano? 

«Sì e no. Speravo che un evento interna¬ 
zionale come Expo fosse al riparo da 
questo pericolo. Ma la Cgil lanciò l’allar¬ 
me su certi appalti già nel 2005: facem¬ 
mo un esposto alla Corte dei Conti su 
Infrastrutture Lombarde. Nessuno ci ha 
dato ascolto». 



Legge elettorale europea alla Consulta, ora trema fltalicum 


IL COMMENTO 


MICHELE PROSPERO 


ANCHE LA LEGGE ELETTORALE PREVISTA 
PER IL RINNOVO DEL PARLAMENTO 
EUROPEO FINISCE SOTTO LA LENTE DI 
OSSERVAZIONE DELLA CORTE 

costituzionale. Dopo la sostanziale 
innovazione procedurale, con la quale la 
cassazione e la Consulta hanno ammesso 
il ricorso diretto di un cittadino per 
ottenere un pronunciamento in merito 
alla legittimità della assai controversa 
legge Calderoli, è cambiata alla radice la 
funzione garantista degli organi e la 
possibilità di adire le vie del giudice delle 
leggi. Un altro ordinamento è stato 
scritto, e senza il concorso del legislatore. 

A parte questa considerazione, 
nient’affatto marginale sul rapporto di 
forza oggi esistente tra la decisione 
politica e l’ambito del diritto quale via 
alternativa per l’innovazione, esiste poi il 
merito della questione. Sulla scia della 
recente giurisprudenza costituzionale 


tedesca, il ricorrente sollecita anche per 
l’ordinamento italiano l’invalidazione 
delle parti della normativa elettorale 
relative alla introduzione di una assai 
elevata soglia di sbarramento (pari al 4 
per cento dei voti nazionali) per ottenere 
almeno un seggio. E, su questo aspetto 
specifico del contendere, ben scarsi sono i 
dubbi possibili. Uno sbarramento così 
spropositato è irragionevole, 
disfunzionale, punitivo. Il motivo della 
irragionevolezza pare persino lampante. 
In una consultazione che non ha per sua 
finalità la assicurazione della 
governabilità del sistema, perdono ogni 
giustificazione le misure di filtro 
preventivo per chiudere l’accesso a 
potenziali fattori di disturbo. 
Irragionevole pare dunque l’asticella 
fissata al 4 per cento perché essa è in 
contrasto con la natura di elezioni non 
convocate per esprimere una 
maggioranza chiamata a occupare la 
stanza dei bottoni. La disfunzionalità del 
congegno è anch’essa connessa alla 
adozione di una logica selettiva (la 
governabilità) imposta per una votazione 


che però è ispirata a una ben diversa 
logica (la rappresentanza). Le limature 
che sul piano della legislazione elettorale 
statale legittimano in astratto delle 
modiche forzature al principio di 
eguaglianza delle espressioni di voto 
perdono qualsiasi fondamento in una 
contesa nella quale proprio la logica 
fotografica è da ritenersi quella essenziale 
e prevalente. Essendo peraltro ridotto il 
numero dei deputati che ciascun Paese 
deve selezionare con il voto, il problema 
di una esasperata dispersione dei seggi è 
risolto in partenza. Nella sua applicazione 
concreta, alla luce cioè delle 
preventivabili dislocazioni delle 
preferenze così come anticipate dai 
sondaggi, la soglia del 4 per cento tiene 
lontano dal parlamento europeo, o per lo 
meno lo tallona con un elevato rischio di 
non farcela, un arco di forze vicino al 30 
per cento del corpo elettorale. Se a 
questa chiusura ermetica dovuta al 
meccanismo elettorale si aggiunge anche 
una impennata dell’astensione stimata 
attorno al 40 per cento degli aventi 
diritto, si ricava la sensazione di una 


allarmante caduta della attitudine 
rappresentativa del sistema. È inutile 
nascondere che, alla luce del nuovo 
principio della possibilità di attivare 
direttamente la Consulta nella materia 
elettorale, trema anche Fltalicum. Tre 
diverse soglie di sbarramento sono una 
bizzarria difficilmente compatibile con 
una sobria democrazia costituzionale. Un 
dispositivo che con il ritrovato del 
ballottaggio ha comunque un sicuro 
vincitore, e quindi con un premio certo 
risolve senza ombra di dubbio il nodo 
della governabilità, non può contemplare 
elevate soglie in accesso. Logica premiale 
e chiusura d’accesso alla rappresentanza 
per le forze minori sono incompatibili. 

Su un piano più storico politico una 
riflessione approfondita meriterebbe la 
tendenza alla depolarizzazione visibile 
nelle grandi democrazie europee. In 
Gran Bretagna l’indice di bipartitismo 
nell’ultima tornata elettorale si è 
arrestato al 65 per cento, cioè ai valori 
del primo Novecento. In Germania il 
bipartitismo è un lontano ricordo (la 
somma dei due partiti maggiori è al 66 


per cento) così come la quadriglia 
bipolare in Francia è sfumata. A parte la 
Grecia, dove il tradizionale sistema 
politico è stato di fatto ucciso dalla crisi, 
in tante democrazie, al di là anche del 
consueto quadro dei sistemi consensuali, 
il bipolarismo arranca. L’Italia (che nel 
2013 ha anch’essa travolto un traballante 
sistema politico) ha raggiunto un indice 
di bipartitismo pari al 46 per cento. 
Come in altre democrazie europee, l’asse 
destra-sinistra è insidiato da formazioni 
populiste, etnoregionaliste, neofasciste. 
Pensare che a questa convulsa 
redistribuzione degli orientamenti 
elettorali si risponda con degli interventi 
chirurgici per prosciugare i dispositivi 
della rappresentanza è del tutto 
velleitario. Questioni aperte di identità, 
cultura politica, radicamento sociale non 
possono ritenersi chiuse con dei semplici 
accorgimenti tecnici. Come dimostra 
proprio l’Italia, neanche una legge 
aberrante come il Porcellum permette al 
sistema di arroccarsi e di resistere alle 
lancinanti convulsioni della società in 
tempi di crisi. 
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La testa del corteo No Tav a Torino 


No Tav, tutto liscio dopo la tensione 


• Torino blindata per una manifestazione 

di solidarietà a 4 attivisti accusati di terrorismo 

• Tra i partecipanti anche Erri De Luca, 

dal corteo insulti a Pd, alla Procura e ai giornalisti 


SALVATORE MARIA RIGHI 

srighi@unita.it 

In migliaia, da tutta Italia, per chiedere la 
liberazione di quattro attivisti arrestati 
per un attacco notturno al cantiere di 
Chiomonte e accusati di terrorismo. Una 
grande marcia dei No Tav e un imponen¬ 
te servizio d’ordine, in una città blindata 
con stime diverse sui partecipanti. Oltre 
ventimila secondo gli organizzatori, circa 
un quarto per la Questura. Il sabato po¬ 
meriggio «caldo» di Torino è cominciato 
in piazza Adriano, davanti al PalaGiusti- 
zia, quando verso le 15.30 il corteo si è 
mosso verso piazza Bernini. La marcia 
dei No Tav ha poi imboccato corso Fran¬ 
cia per raggiungere piazza Statuto, piaz¬ 
za XVIII Dicembre, via Cernaia, via Pie¬ 
tro Micca e piazza Castello, dove la mar¬ 
cia si è conclusa in serata. La manifesta¬ 
zione è stata indetta a favore dei quattro 
attivisti in carcere da dicembre con l’accu¬ 
sa di terrorismo. Secondo i No Tav si trat¬ 
ta di «un processo farsa». Erano presenti 
gruppi di antagonisti e anarchici prove¬ 
nienti da tutta Italia con treni e pullman, 
ma il clima era pacifico fin dall’inizio del¬ 


la giornata. Anche la politica ha fatto la 
sua parte. Tra le altre, sono state viste 
bandiere di Rifondazione Comunista e di 
L’altro Piemonte a sinistra. 

Insieme ai manifestanti hanno preso 
parte al corteo anche il candidato alla pre¬ 
sidenza regionale del Movimento 5 Stel¬ 
le, Davide Bono, quello di L’altro Piemon¬ 
te a sinistra, Mauro Filingeri e il candida¬ 
to nelle liste Sei Michele Curto. Erano 
presenti i comitati della Valle di Susa, i 
centri sociali, i Cub, i Cobas, associazioni 
ambientaliste come Pronatura, i cattolici 
della Valle. Da Milano era annunciato 
l’arrivo di un centinaio di anarchici in tre¬ 
no. Lo slogan di apertura si può conside¬ 
rare il manifesto del movimento: «Siamo 
tutti colpevoli di resistere, libertà per i No 
Tav». Tra gli altri striscioni era molto evi¬ 
dente un’enorme scritta colorata «No 
Tav» e «Terrorista è chi sfrutta bombar¬ 
da e opprime». Molti gli slogan scanditi 
tra cui «Tutti liberi», rivolti ai quattro No 
Tav arrestati lo scorso 9 dicembre e accu¬ 
sati di terrorismo. All’iniziativa erano pre¬ 
senti anche lo scrittore Erri De Luca, il 
professore Marco Revelli e Giulietto Chie¬ 
sa. Secondo lo scrittore «c’è un disegno 


che ha affidato a un piccolo gruppo di ma¬ 
gistrati l’esclusiva della repressione del 
movimento No Tav, che è stata così effi¬ 
ciente da portare a più di mille incrimina¬ 
zioni. Si tratta della repressione di un mo¬ 
vimento di massa affidata a un reparto 
speciale della magistratura. Sono molti 
anni che condivido le ragioni della lotta 
della Valsusa - spiega De Luca - in questo 
caso ancora di più condivido le ragioni 
della protesta contro un’incriminazione 
per terrorismo di quattro giovani che 
avrebbero danneggiato un macchina¬ 
rio». 

Nelle prime file un gruppo di ragazzini 
reggeva uno striscione con la scritta «Li¬ 
bero dissenso, ridateci Chiara, Claudio, 
Niccolò, Mattia». Secondo Alberto Peri- 
no, leader storico dei Comitati Val di Su¬ 
sa, «è una giornata in cui ci battiamo non 
più solo contro la Tav ma per difendere la 
libertà, il diritto di tutti a manifestare e a 
opporsi alle decisioni del governo. Que¬ 
sta è una manifestazione contro la repres¬ 
sione». Dopo la prevista sosta davanti al 
palazzo di Giustizia, per protestare con¬ 
tro l’arresto di quattro militanti anti Tav, 
gli attivisti si sono diretti in Corso Ferme- 

• • • 

La marcia conclusa in 
piazza Castello, dopo una 
sosta davanti al palazzo 
di Giustizia transennato 


ci, poi piazza Bernini, quindi corso Fran¬ 
cia, prima di raggiungere Porta Susa do¬ 
ve era previsto un comizio. Al corteo so¬ 
no giunti una ventina di bus provenienti 
da diverse regioni d’Italia. 

Durante la manifestazione, tra bandie¬ 
re, cori, e musica, sono state vergate cen¬ 
tinaia di scritte a spray, oltre a manifesti e 
volantini, contro magistrati, giornalisti e 
partiti appesi lungo il tragitto a muri, 
transenne e pali della luce. Diversi mezzi 
delle forze dell’ordine sono stati tappez¬ 
zati con manifesti e la scritta «No Tav». 
Alcuni militanti hanno impedito a un 
gruppetto di anarchici di imbrattare la ca¬ 
serma Cernaia dei carabinieri. È stato pri¬ 
ma fermato un ragazzo con una bombo¬ 
letta spray e poi altre due ragazze che 
hanno tentato di lasciare sul muro uno 
stencil. Tra le persone che l’hanno impe¬ 
dito e che hanno fatto un mini-cordone a 
difesa dell’edificio, anche il parlamentare 
M5S Marco Scibona. Il momento di ten¬ 
sione tra le due parti, si è risolto dopo una 
discussione, in alcuni slogan gridati con¬ 
tro i carabinieri, poi il corteo ha prosegui¬ 
to verso piazza Castello. Secondo il segre¬ 
tario regionale del Pd Piemonte, Davide 
Ganglio, «il corteo pacifico lo è stato nei 
fatti non nelle parole. Gli slogan che invi¬ 
tavano a fare fuoco sul Pd sono gravissi¬ 
mi: siamo in presenza di una vera e pro¬ 
pria incitazione all’uso della violenza. An¬ 
cora una volta ci chiediamo perché il mo¬ 
vimento non voglia allontanare chi inneg¬ 
gia alla violenza». 


Botte ai bimbi 
e bocche chiuse 
con lo scotch: 
arrestata 
direttrice d’asilo 

PINO STOPPON 

MILANO 

Botte e insulti ai bimbi dell’asilo. 
Schiaffi, spintoni, bestemmie e addi¬ 
rittura bocche «chiuse» con il nastro 
adesivo per non essere più disturba¬ 
ta del loro pianto. È la storia terribi¬ 
le che arriva dalla provincia di Mila¬ 
no, dove la direttrice di un asilo nido 
privato dell’hinterland è stata arre¬ 
stata dai Carabinieri del Nas, diretti 
dal comandante Paolo Belgi, per 
maltrattamenti su unidici bambini 
tra uno a tre anni. L’inchiesta, con¬ 
dotta dalla procura di Milano, ha 
portato alla luce un quadro di sevi¬ 
zie, umiliazioni e maltrattamenti. 
Ad incastrare la donna, 40 anni, tito¬ 
lare di questa piccola struttura 
dell’hinterland a nord di Milano, un 
video di fronte al quale però la diret¬ 
trice, che ora si trova agli arresti do¬ 
miciliari, ha continuato a negare 
ogni accusa: «Nel mio asilo non suc¬ 
cede nulla - continuava a ripetere - 
mi vogliono mettere in cattiva luce». 
I carabinieri erano stati allertati su 
segnalazione di un ex dipendente 
dell’asilo che aveva denunciato le ca¬ 
renze igienico sanitarie della struttu¬ 
ra e la qualità del cibo che veniva da¬ 
to ai bambini. Da lì era cominciata 
l’attività investigativa che ha per¬ 
messo di svelare un quadro molto 
più allarmante. Oltre ad accertare il 
fatto che venisse dato ai bambini po¬ 
co cibo, oltretutto spesso scaduto, le 
telecamere piazzate all’interno del¬ 
la struttura hanno permesso di svela¬ 
re i maltrattamenti subiti dai bimbi. 

La direttrice che nelle prime ore 
del mattino era sola a gestire gli un¬ 
dici bambini a lei affidati usava un 
linguaggio volgare, ingiurioso e mi¬ 
naccioso, arrivando anche alle be¬ 
stemmie. Poi, non contenta, li umi¬ 
liava non solo psicologicamente. 
Schiaffi, spintoni e strattonamenti, 
impediva loro di parlare chiudendo¬ 
gli la bocca con il nastro adesivo, a 
volte li costringeva a mangiare con 
la forza. Nelle immagini si vede la 
donna che spinge la testa di un bim¬ 
bo nel piatto, insultandolo pesante¬ 
mente. I Carabinieri hanno scoper¬ 
to inoltre che durante il pranzo e la 
merenda i bambini venivano imboc¬ 
cati utilizzando lo stesso cucchiaio 
dallo stesso piatto e fatti bere anche 
nello stesso bicchiere. 


I fratelli Maglioni e gli «scippi» agli enti pensionistici 



GIUSEPPE CARUSO 

MILANO 

Da Michele Sindona alle truffe ai danni 
degli enti previdenziali, da Carlo De Be¬ 
nedetti ai capitani coraggiosi della sca¬ 
lata Telecom guidati da Roberto Cola- 
ninno. Al centro sempre loro, i Magno- 
ni, finanzieri d’assalto. 

SOCIO 

Il capostipite, Giuliano Magnoni, era 
imparentato con il bancarottiere Mi¬ 
chele Sindona, di cui fu anche socio. I 
suoi figli, Aldo, Ruggero e Giorgio, as¬ 
sieme al nipote Luca, da venerdì si tro¬ 
vano agli arresti domiciliari, per deci¬ 
sione del gip milanese Donatella Banci 
Buonamici che ha accolto la richiesta 
del pubblico ministero Gaetano Ruta: 
l’accusa è di associazione per delinque¬ 
re, bancarotta fraudolenta, truffa, fro¬ 
de fiscale e appropriazione indebita. 
Destinatari della stessa ordinanza di cu¬ 
stodia cautelare sono anche Gianluca 
Selvi, presidente della cooperativa Con¬ 
fi di-Prof, Andrea Toschi e Alberto Cia- 
peroni, rispettivamente ex direttore ge¬ 


nerale e amministratore delegato di So- 
paf capitai management, società di ge¬ 
stione del gruppo. Toschi è stato anche 
ad di Adenium, società di gestione del 
risparmio di Sopaf. 

Al centro dell’inchiesta c’è la hol- 
dinh di famiglia, la Sopaf, che secondo 
la procura meneghina sarebbe stata uti¬ 
lizzata dai Magnoni come una sorta di 
bancomat privato, dal quale avrebbero 
indebitamente prelevato almeno 100 
milioni di euro. Oltre a questo il pm Ru¬ 
ta contesta alcune operazioni finanzia¬ 
rie illecite ai danni della Cassa dei ragio¬ 
nieri (Cnpr), dell’Istituto nazionale pre¬ 
videnza giornalisti (Inpgi) e della Cassa 
dei medici, Enpam. 

Per quanto riguarda la Cnpr, i Ma¬ 
gnoni si sarebbero appropriati indebita¬ 
mente di circa 50 milioni di euro attra¬ 
verso la Adenium, società che doveva 
gestirne il denaro e che era controllata 
dalla Sopaf. I soldi sarebbero finiti 
all’estero attraverso un intricato deda¬ 
lo di società offshore con conti bancari 
alle isole Bermuda e Mauritius, per poi 
fare marcia indietro e ritornare in Ita¬ 
lia, a disposizione della famiglia di fi¬ 


nanzieri. Il denaro sottratto alla cassa 
dei giornalisti, Inpgi, ammonterebbe in¬ 
vece a circa sette milioni di euro, sot¬ 
tratti attraverso l’acquisto di alcune 
quote dal fondo Fip, creato nel 2004 
per volontà del governo Berlusconi con 
l’obiettivo di valorizzazione tutti gli im¬ 


mobili in possesso dello Stato. Sarebbe 
invece di 20 milioni l’ammanco sui con¬ 
ti dell’Enpam, la cassa previdenziale 
dei medici, sui cui vertici la procura di 
Roma sta svolgendo un’indagine che 
ha già portato ad alcuni arresti. Tra i 
reati inclusi nell'associazione per delin¬ 


quere contestata ai fratelli Magnoni c'è 
anche una truffa ai danni di Carife (Cas¬ 
sa di Risparmio di Ferrara) da 17 milio¬ 
ni di euro. I fratelli Aldo e Giorgio Ma¬ 
gnoni per questa vicenda sono stati già 
condannati in primo grado a quattro an¬ 
ni di reclusione in un processo che si è 
celebrato al tribunale di Milano. La truf¬ 
fa si riferisce ad alcune operazioni im¬ 
mobiliari legate ai progetti Milano San¬ 
ta Monica e MiLuce. 

I Magnoni in passato erano finiti sot¬ 
to i riflettori per diverse operazioni 
“ardite”. Giorgio, che secondo la procu¬ 
ra di Milano è il capo dell’associazione 
per delinquere, nel 1999 creò l’Oak 
fund, che accompagnò Roberto Cola- 
ninno e il finanziere Emilio Gnutti nel¬ 
la loro scalata a Telecom Italia. Il fratel¬ 
lo Ruggero era invece il numero uno in 
Italia della banca statunitense Lehman 
Brothers. Fino al 2005, l’anno in cui i 
Magnoni pensarono, ma non riusciro¬ 
no, di rilevare la Fiat dalla famiglia 
Agnelli. Poi il crack di Lehman nel 
2008, che ha contribuito ad avviare il 
declino per la potente famiglia di affari¬ 
sti della finanza. 
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Papa Francesco bacia un bambino al suo arrivo all’incontro sulla scuola foto ap 

Francesco: «La scuola 
sia aperta alla realtà» 

• Oltre 300mila fra studenti, famiglie e insegnanti per la festa organizzata 
dalla Conferenza episcopale • Il saluto della ministra dell’Istruzione Giannini 


ROBERTO MONTEFORTE 

CITTÀ DEL VATICANO 

«È stata una grande festa per la scuola. 
Di tutta la scuola. Questo appuntamen¬ 
to non è un lamento... Eppure i proble¬ 
mi ci sono. Ma questa è una bella inizia¬ 
tiva positiva. È “per”. È l’appuntamen¬ 
to di chi la scuola la ama». È così che 
Papa Francesco ha iniziato il suo saluto 
agli oltre trecentomila tra studenti di 
ogni ordine e grado, genitori, insegnan¬ 
ti e personale della scuola che ieri sono 
arrivati da tutta Italia in piazza San Pie¬ 
tro rispondendo all’invito della Confe¬ 
renza episcopale italiana. 

Li ha spinti l’«emergenza educazio¬ 
ne» da porre non solo al centro 
dell’agenda del governo, ma dell’intera 
società come scelta necessaria per assi¬ 
curare un futuro al Paese. Non è stata 
un bis del «family day», con la richiesta 
di interventi a favore delle scuole «pari¬ 
tarie» cattoliche, ma come hanno sotto- 
lineato il segretario generale della Cei, 
monsignor Nunzio Galantino e l’arcive¬ 
scovo di Genova e presidente dei vesco¬ 
vi italiani, cardinale Angelo Bagnasco 
nel suo saluto al pontefice con cui si è 
aperta la manifestazione: per la scuola 
tutta intera, che sempre più è chiamata 
ad essere luogo aperto di formazione 
della persona. Una scelta fondamenta¬ 
le anche dal punto di vista economico 
per garantire un futuro al Paese e pre¬ 
servarne l’identità, educando anche cri¬ 
ticamente alla comprensione della real¬ 
tà. Un invito raccolto anche dal mini¬ 
stro dell’Istruzione, Stefania Giannini 
che nel suo saluto ha voluto sottolinea¬ 
re come la scuola sia «un bene comune, 
un diritto di ciascuno e un dovere dello 
Stato». «Dobbiamo garantire - ha ag¬ 
giunto - le medesime opportunità a tut¬ 
ti, senza distinzioni» e si è impegnata a 
«restituire dignità» a chi nella scuola la¬ 
vora. 

«L’educazione non può essere neu¬ 
tra: o è positiva o è negativa. O arricchi¬ 
sce o impoverisce. O fa crescere la per¬ 
sona o la deprime, persino può corrom¬ 
perla» ha affermato Papa Francesco. 
Per questo ha molto insistito sulla fun¬ 
zione dei docenti, sull’esigenza che sia¬ 
no sempre aperti alla realtà e al con¬ 
fronto. «I ragazzi - ha aggiunto - lo capi¬ 
scono e sono attratti dagli insegnanti 
che hanno un pensiero aperto, incom¬ 
piuto. È così che la scuola si fa amare». 
«Scuola dovrebbe essere sinonimo di 
apertura alla realtà. Dovrebbe aprire la 
mente e il cuore alla realtà». Quindi ha 
richiamato l’insegnamento del priore 
di Barbiana, don Lorenzo Milano - non 
certo amato dalle gerarchie del suo tem¬ 
po - per il quale è centrale «l’imparare 
ad imparare», e come è stato sottolinea¬ 
no dal brano dei «ragazzi di Barbiana» 
letto durante la manifestazione: è con il 
sapere che i poveri conquistano vera 
emancipazione e giustizia, diventando 
cittadini consapevoli. Gli organizzatori 
hanno proposto anche il pensiero di un 
altro testimone «scomodo», di don To¬ 


nino Bello, il vescovo di Molfetta e presi¬ 
dente di Pax Christi che invitava i giova¬ 
ni ad essere cristiani «sovversivi» delle 
cose esistenti. 

Dalle parole del Papa «gesuita» 
emerge la centralità di una scuola che 
sappia educare, essere aperta al con¬ 
fronto, capace di assicurare non solo no¬ 
zioni, ma una formazione umana e criti¬ 
ca dei giovani. «La scuola non è un par¬ 
cheggio. È un luogo di incontro nel cam¬ 
mino. Si incontrano i compagni; si in¬ 
contrano gli insegnanti; si incontra il 
personale assistente. I genitori incon¬ 
trano i professori; il preside incontra le 

• • • 

Bergoglio invita a seguire 
l’insegnamento 
del priore di Barbiana 
don Lorenzo Milani 


famiglie. E noi oggi abbiamo bisogno di 
questa cultura dell’incontro, per cono¬ 
scerci, amarci. E questo è fondamenta¬ 
le nell’età della crescita, come comple¬ 
mento alla famiglia». «La famiglia - ha 
detto il Papa - è il primo nucleo di rela¬ 
zioni e ci accompagna sempre nella vi¬ 
ta. Ma è a scuola - ha osservato - che noi 
“socializziamo”: incontriamo persone 
diverse da noi, diverse per età, per cul¬ 
tura, per origine... La scuola è la prima 
società che integra la famiglia». «La fa¬ 
miglia e la scuola - ha aggiunto - non 
vanno mai contrapposte! Sono comple¬ 
mentari, e dunque è importante che col- 
laborino, nel rispetto reciproco». 

Bergoglio ha concluso il suo discorso 
citando un proverbio africano: «Per 
educare un figlio ci vuole un villaggio». 
Ha spiegato quante persone siano es¬ 
senziali per educare un ragazzo e ha 
chiesto a tutti di ripeterlo con lui. Per 
poi proporre a tutta la piazza un’altra 


frase, questa pronunciata dal campio¬ 
ne olimpionico Jury Chechi, uno dei te¬ 
stimonial della manifestazione: «È sem¬ 
pre più bella una sconfitta pulita, che 
una vittoria sporca». Quindi l’ultima 
sua raccomandazione al «popolo della 
scuola» che ha occupato non solo piaz¬ 
za San Pietro ma anche tutta via della 
Conciliazione, sino a Castel Sant’Ange¬ 
lo, che è suonata come un augurio: «Per¬ 
correte tutti una bella strada che vi fac¬ 
cia crescere le tre lingue che una perso¬ 
na matura deve saper parlare: la lingua 
della mente, del cuore e delle mani. Ar¬ 
moniosamente». 

• • • 

Poi ripete la frase 
di Jury Chechi: «È meglio 
una sconfitta pulita 
che una vittoria sporca» 


«Ecco come 
salvare i servizi 
per l’inf anzia » 

E i soldi li mette 
il governo- 

ADRIANA COMASCHI 

BOLOGNA 

Potrebbe essere una svolta coperni¬ 
cana. Culturale ed economica. Più ni¬ 
di, scuola materna per tutti, spese di 
gestione coperte al 50% dal governo: 
così vuole rivoluzionare l’approccio 
ai servizi per l’infanzia il disegno di 
legge per «un sistema integrato di 
educazione e istruzione nella fascia 
0-6 anni», prima firmataria la senatri¬ 
ce Pd Francesca Puglisi, presentato 
ieri a Bologna con il sottosegretario 
all’Istruzione Roberto Reggi e il sin¬ 
daco Virginio Merola. A indicare la 
sinergia indispensabile tra Parlamen¬ 
to, Governo e Enti locali sul tema, si¬ 
nergia che dà un primo frutto: Bolo¬ 
gna incasserà 30 milioni per costrui¬ 
re sei scuole, innovative per architet¬ 
tura e didattica, grazie a un nuovo 
modello di finanziamento - un mix di 
fondi Miur e privati - che «si speri¬ 
menterà qui ma potrebbe diventare 
un modello per tutto il Paese», antici¬ 
pa Reggi. 

Cinque milioni dal Miur, 10 da In- 
tercassa secondo la proposta di Bolo¬ 
gna di puntare sui fondi degli enti pre¬ 
videnziali. Un modo per fronteggiare 
le ristrettezze dei Comuni e una do¬ 
manda crescente - sotto le due torri 
ad esempio sono 334 i bimbi in lista 
d’attesa per la materna. Una soluzio¬ 
ne complessiva e a lungo termine è 
attesa poi dal Ddl. Che punta a porta¬ 
re entro il 2020 al 33% la copertura 
dei nidi su tutto il territorio naziona¬ 
le, attraversato oggi da grandi dispa¬ 
rità (ci sono regioni come la Calabria 
dove è ferma all’1,2%), al 100% la co¬ 
pertura di scuola dell’infanzia, secon¬ 
do gli obiettivi Ue. Quindi a cambiare 
il meccanismo del loro finanziamen¬ 
to, finora in gran parte sulle spalle 
degli enti locali (da cui le grandi diffe¬ 
renze tra territori): metà delle spese 
sarebbero a carico dello Stato, l’altra 
metà di Regioni e Comuni ma «sot¬ 
tratta al patto di stabilità», assicura 
Reggi. Con servizi erogati dal pubbli¬ 
co e dal privato, «non si dovranno per¬ 
cepire differenze». «O si cambia o il 
sistema collasserà - spiega Puglisi, 
già responsabile Scuola Pd -. Servo¬ 
no 500 milioni da ora per arrivare a 
1,5 miliardi nel 2019». Il Ddl andrà in 
aula in Senato entro l’estate, per con¬ 
vertirlo in legge per fine anno. 


FOOD POLITICS 


A CURA DI MAURO ROSATI 

maurorosati.it 
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Politica digitale agricola 
Non si può più rimandare 

• Nei nuovi mercati digitali Italia e Europa hanno 
bisogno di valide strategie per tutelare l’agricoltura 


C on il diffondersi degli investimen¬ 
ti dei giganti della rete sulle piat¬ 
taforme di e-commerce , a livello 
nazionale e internazionale, il tema del 
commercio elettronico investe con sem¬ 
pre più forza il mondo dell’agroalimen¬ 
tare. Considerando il patrimonio di set¬ 
tore del nostro Paese non possiamo con¬ 
tinuare ad affrontare l’argomento in ma¬ 
niera debole o discontinua, serve pro¬ 
grammare una strategia digitale di lun¬ 
go periodo che sia efficace su più fronti. 


In questa prima fase è possibile indivi¬ 
duarne tre: la tutela dei prodotti, in parti¬ 
colare delle denominazioni d’origine, e 
delle aziende nel mondo digitale; la diffu¬ 
sione di informazioni corrette; la regola¬ 
mentazione delle dinamiche àeWe-com- 
merce. 

Sul piano della tutela spesso si ha l’im¬ 
pressione che gli sforzi fatti sul campo 
dalle nostre eccellenze territoriali siano 
vanificati sulla rete con un singolo colpo 
di mouse. Basti per tutti il caso del Gor¬ 


gonzola DOP che sugli scaffali virtuali 
del colosso mondiale Amazon Fresh ve¬ 
de comparire tranquillamente prodotti 
similari chiamati con lo stesso nome. An¬ 
che sul piano della promozione c’è mol¬ 
to da fare, l’idea di una marchio unico 
del made in con un sistema informativo 
coerente potrebbe essere una risposta 
importante. Sul fronte e-commerce la que¬ 
stione è sicuramente più complessa, ma 
un buon punto di partenza sarebbe l’av¬ 
vio di una concertazione sulle politiche 
distributive con i grandi player affinché 
anche piccole e medie aziende possano 
essere competitive. Basta ricordare il no¬ 
stro gap sulla mancanza di una GDO 
(Grande Distribuzione Organizzata) ita¬ 
liana capace di essere presente all’este¬ 
ro con volumi importanti. 

Il tema delle PMI agricole che rischia¬ 
no di essere schiacciate dai colossi digita¬ 
li dovrebbe essere tenuto particolarmen¬ 
te in considerazione perché, se non gesti¬ 
to adeguatamente, rischia di provocare 
difficoltà nel medio lungo periodo. In 
questa direzione alcune istituzioni politi¬ 
che, fino ad adesso, qualche passo lo han¬ 
no pure mosso, ma senza un vero proget¬ 
to politico strategico. Si è visto, in sostan¬ 
za, che la direzione è quella giusta. Pen¬ 
so al presidente Comagri Paolo De Ca¬ 
stro quando ha sensibilizzato insieme al 
ministro Maurizio Martina il presidente 


dell’Europarlamento Martin Schulz af¬ 
finché scrivesse all’Icann {Internet Corpo¬ 
rationforAssignedNamesandNumbers) sul 
tema, ormai noto, della liberalizzazione 
dei domini internet. Ma penso anche 
agli accordi che il Ministero delle Politi¬ 
che Agricole, Alimentari e Forestali ha 
chiuso prima con Google per aprire una 
vetrina del vero made in Italy agroali¬ 
mentare e, poi, con la piattaforma Onli¬ 
ne Ebay per tutelare e valorizzare le pro¬ 
duzioni DOP e IGP. 

Ottimi segnali di cambiamento e di 
nuove sensibilità politiche che, però, 
hanno bisogno di un progetto politico ge¬ 
nerale sul tema del digitale affinché si 
possa garantire la giusta continuità. In 
Italia nonostante il tentativo iniziale del 
governo Letta di dotarsi di uno strumen¬ 
to come l’Agenda digitale, si è trascura¬ 
to il tema della tutela delle Indicazioni 
Geografiche italiane nella Rete. Una del¬ 
le cause che ha reso difficile la realizza¬ 
zione di atti concreti per la salvaguardia 
dell’agroalimentare online è che il tema 
sia sempre stato trattato solo come una 
questione tecnologica. Prendendo spun¬ 
to dalla storia dell’Icann dei domini web, 
potremmo dire che fino ad adesso è sta¬ 
to pane esclusivo per ingegneri informa¬ 
tici, per tecnici, piuttosto che per il mon¬ 
do produttivo. In realtà, con l’espansio¬ 
ne dei mercati, con le liberalizzazioni 


dei domini web, si arriva sul piano com¬ 
merciale andando a toccare asset sostan¬ 
ziosi come quello del food e del wine. 

Una questione davvero non più eludi¬ 
bile anche alla luce di due ulteriori aspet¬ 
ti. Il primo rigurda i dati di vendita, i co¬ 
siddetti web shopper in crescita in tutta 
Europa: nel 2012 un miliardo di e-shop- 
pers nel mondo hanno speso 900 miliar¬ 
di di euro. Il secondo riguarda gli obietti¬ 
vi da raggiungere per lo sviluppo del no¬ 
stro sistema agroalimentare. Come ha 
giustamente affermato il premier Renzi 
a Vinitaly , uno dei punti chiave è la cresci¬ 
ta dell’export: è necessario aumentare 
quello del vino del 50%, passando dagli 
attuali 5 miliardi a 7 e mezzo e quello del 
cibo dove, entro il 2020, serve arrivare a 
50 miliardi di euro dagli attuali 33. Sen¬ 
za una programmazione politica ed eco¬ 
nomica nel mondo digitale che sia coe¬ 
rente e che venga condivisa da una larga 
parte degli stakeholder dell’agroalimenta- 
re italiano, questi risultati sono quasi im¬ 
possibili da raggiungere. 

Per partire col piede giusto sotto 
quest’ottica, credo che questo governo 
possa fare molto, non solo per le sensibi¬ 
lità già dimostrate, ma anche per l’op¬ 
portunità che ha con il semestre euro¬ 
peo. Fondare una politica digitale agri¬ 
cola europea sarebbe un buon modo per 
dare credibilità alla Europa. 
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Michelle: in Nigeria è guerra alle donne 



Michelle Obama e la campagna twitter «#BringBackOurGirls» 


• La First lady parla 
alla Nazione al posto di 
Barack • «Il sequestro 
delle studentesse atto 
di terrorismo contro 
la loro istruzione» 

ROBERTO ARDUINI 

rarduini@unita.it 

«Le nostre preghiere sono per le ragaz¬ 
ze nigeriane rapite e le loro famiglie. È 
tempo di #BringBackOurGirls». Michel¬ 
le Obama lo aveva scritto in un tweet 
mercoledì. E ieri ha preso il posto del 
marito per ribadirlo al mondo. Ha scel¬ 
to l’occasione della Festa della Mam¬ 
ma per tenere il discorso settimanale 
che di solito fa il presidente Usa. «Co¬ 
me milioni di persone nel mondo, mio 
marito ed io siamo indignati e affranti. 
In queste ragazze vediamo le nostre fi¬ 
glie - ha detto Michelle in un messag¬ 
gio video riferendosi a Malia, 15 anni, e 
Sasha, 12 anni -. Vediamo le loro spe¬ 
ranze, i loro sogni e possiamo solo im¬ 
maginare la pena che i loro genitori 
stanno vivendo in questo momento». E 
oggi sarrano tre le settimane passate 
da quel 14 aprile in cui in un dormitorio 
della scuola di Chibok, nel nord-est del¬ 
lo stato nigeriano di Borno, oltre 200 
studentesse che erano lì per degli esa¬ 
mi sono stati rapite. Il gruppo islamista 
e terrorista Boko Haram ha rivendica¬ 
to il rapimento delle ragazze, vantando¬ 
si di volerle rendere schiave o spose. 

Ma il discorso della First Lady è an¬ 
dato aldilà del precedente hashtag di 
twitter, che aveva già fatto crescere 
enormente la campagna di indignazio¬ 
ne contro il rapimento e la schiavitù 
delle studentesse. Michelle ha voluto 
usare tutto il suo carisma per ampliare 
lo sguardo su un fenomeno diffuso in 
Nigeria, ma che rigurda l’intero piane¬ 
ta. «Quello che è successo in Nigeria 
non è stato un incidente. È una storia 
che vediamo tutti i giorni quando delle 
ragazze in giro per il mondo rischiano 
la vita per seguire le loro ambizioni», 
ha detto Michelle. La moglie del presi¬ 
dente Usa ha quindi citato il caso di Ma¬ 
iala Yousafzai, la ragazza pakistana fe¬ 
rita alla testa con un colpo di arma da 
fuoco dai talebani, dopo che aveva par¬ 
lato dell’importanza dell’educazione 
nel suo Paese (la stessa Maiala si è fatta 
fotografare con hashtag per chiedere 
la liberazione delle ragazze). Maiala è 
ora la voce dei diritti all’educazione del¬ 
le bambine. «Il coraggio e la speranza 
che incarnano Maiala e altre come lei 
nel mondo intero dovrebbero sollecita¬ 
re all’azione», ha auspicato. 

La moglie del presidente ha poi sot¬ 
tolineato che oltre 65 milioni di bambi¬ 
ne in tutto il mondo non vanno a scuo¬ 
la, anche se le donne che hanno una 
istruzione guadagnano più denaro e 
hanno famiglie più benestanti. «Quan¬ 
do sale il numero delle ragazze che fre¬ 
quentano la scuola secondaria, cresce 
l’intera economia del loro Paese. Quin¬ 
di l’istruzione è davvero la miglior pos¬ 
sibilità di un futuro più luminoso, non 
solo per loro ma per le famiglie e le na¬ 
zioni», ha proseguito. «L’istruzione è 
la migliore possibilità che una ragazza 
abbia per sperare in un luminoso futu¬ 
ro, non solo per sé, ma per la propria 
famiglia e il proprio paese», ha prose¬ 
guito Michelle, auspicando che la lezio¬ 
ne arrivata dalla Nigeria sia «fonte di 
ispirazione anche per le ragazze e i ra¬ 
gazzi di questo Paese». 

LE RICERCHE 

Michelle ha definito «inconcepibile» 
l’atto del rapimento «commesso da un 
gruppo terroristico determinato a im¬ 
pedire queste ragazze di ricevere 

«Come milioni di persone 
io e mio marito siamo 
indignati e con il cuore 
spezzato» 


un’istruzione - uomini adulti che tenta¬ 
no di spegnere le aspirazioni di giovani 
ragazze». 

«Barack ha dato disposizioni al no¬ 
stro governo di fare di tutto per soste¬ 


nere la Nigeria perché le ragazze rapi¬ 
te siano ritrovate e riportate a casa», 
dice la First Lady, che ha concluso il 
suo discorso invitando a «pregare» per 
il ritorno delle studentesse «sane e sal¬ 


ve» nelle loro famiglie e invitando a «da¬ 
re prova di una sola frazione del loro 
coraggio per batterci affinché sia offer¬ 
to a ogni ragazza su questo pianeta l’ac¬ 
cesso agli studi che è un suo diritto». 


Nei giorni scorsi un gruppo di esper¬ 
ti statunitensi e britannici sono stati in¬ 
viati nel Paese africano per assistere la 
polizia locale nella ricerca delle ragaz¬ 
ze rapite e alcuni commentatori hanno 
riportato che tra gli strumenti che ver¬ 
ranno usati nelle ricerche ci potrebbe¬ 
ro essere anche i droni. Anche Francia 
e Cina hanno offerto il loro aiuto a vari 
livelli, incluso il ricorso ai satelliti. 

Le autorità nigeriane sono state mol¬ 
to criticate sia dai genitori delle ragaz¬ 
ze rapite sia da diversi Paesi occidenta¬ 
li per le gravi lentezze e mancanze nei 
soccorsi. Nei primi giorni successivi al 
sequestro, poche infatti sono state le in¬ 
formazioni rese note e lo stesso presi¬ 
dente nigeriano, Goodluck Jonathan 
ha condannato l’episodio soltanto do¬ 
menica scorsa, dopo aver tentato di mi¬ 
nimizzare l’attacco. Venerdì l’organiz¬ 
zazione Amnesty International ha fat¬ 
to sapere che i militari nigeriani sape¬ 
vano in anticipo che ci sarebbe stato un 
attacco da parte di Boko Haram, ma 
non sono riusciti a fermarlo. Non si sa 
dove si trovino ora le ragazze - secon¬ 
do alcune ipotesi sarebbero già state 
fatte uscire dal Paese, in Ciad o Came- 
run, dove sarebbero già state vendute 
al mercato delle mogli - ma Jonathan 
ha ribadito che potrebbero trovarsi an¬ 
cora in Nigeria. 

Boko Haram significa «L’educazio¬ 
ne occidentale è proibita» (o «falsa», se¬ 
condo un’altra traduzione). Il vero no¬ 
me del gruppo è Jama’atu Ahlis Sunna 
Lidda’awati wal-Jihad, che in arabo sta 
per «Popolo impegnato nella diffusio¬ 
ne degli insegnamenti del Profeta e del¬ 
la Guerra santa». L’organizzazione è 
stata fondata nel 2002 dal leader Ustaz 
Mohammed Yusuf nello stato del Bor¬ 
no, dove l’islamismo è molto radicato. 
Boko Haram ha ucciso almeno 2.300 
persone dal 2010. Il suo obiettivo prin¬ 
cipale è l’applicazione della Sharia, la 
legge islamica, nell’intera Nigeria, Pae¬ 
se a maggioranza cristiana dove però 
già dal 1999 è in vigore in alcuni Stati 
del nord. L’organizzazione vieta ogni 
commistione con lo stile di vita occiden¬ 
tale, dalla cultura all’istruzione, appun¬ 
to, fino a vietare di indossare abiti co¬ 
me jeans e t-shirt. 

«Quando le ragazze 
frequentano la scuola 
secondaria, cresce l’intera 
economia del loro Paese» 
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Ucraina, si vota all’Est 
Berlino e Parigi: è illegale 

• I separatisti filorussi tengono oggi il referendum «modello Crimea» 

• Gli organizzatori: dopo decideremo su autonomia o effettiva indipendenza 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Un sequestro lampo. Sette volontari del¬ 
la Croce rossa trattati da spie, uno pic¬ 
chiato brutalmente. La sfida del referen¬ 
dum. La crisi ucraina ha il suo epicentro 
a Donetsk. Rapiti venerdì sera da un co¬ 
mando delle forze filorusse, sono stati li¬ 
berati all’alba di ieri. Uno di loro è stato 
ricoverato in ospedale. «Sono stati rila¬ 
sciati alle due di notte. Uno di loro è sta¬ 
to picchiato brutalmente», racconta 
componente della Croce Rossa. La sede 
della Croce rossa, nel centro della città, 
è stata assaltata la sera di venerdì dai filo¬ 
russi che hanno prelevato i sette volonta¬ 
ri, tutti uomini, e tra loro un francese. 
«Sono stati arrestati ieri (venerdì, ndr): 
sospettiamo facciano attività di spionag¬ 
gio e stiamo verificando», ha conferma¬ 
to poco dopo Kiri Rudenko, vice portavo¬ 
ce dell’autoproclamata Repubblica po¬ 
polare di Donetsk. L’attacco alla sede 
della Croce Rossa, in viale Vatutin, è av¬ 
venuto verso le 19.00 locali, le 18.00 in 
Italia. I filorussi hanno permesso alle 
donne di abbandonare l’edificio, ferman¬ 
do invece i colleghi. I rapiti sono arrivati 
nella sede della Croce rossa di Donetsk 
venerdì sera per portare del materiale 
sanitario. Medicinali che i separatisti 
hanno sequestrato. 

PROVA DI FORZA 

È in questo clima infuocato che i separa¬ 
tisti filorussi si accingono a tenere oggi il 
referendum «modello Crimea». Nono¬ 
stante l’appello a sorpresa arrivato mer¬ 
coledì dal presidente russo Vladimir Pu¬ 
tin, perché il referendum fosse rinviato, 
i ribelli asserragliati in oltre una decina 
di città e villaggi dell’Ucraina orientale 
hanno voluto tenere comunque la con¬ 
sultazione. Il referendum di oggi chiede¬ 
rà ai votanti della regione di Donetsk, il 
cuore industriale dell’Ucraina, e nella vi¬ 
cina regione di Luhansk se vogliono l'in¬ 
dipendenza da Kiev; e il risultato è consi¬ 
derato un potenziale trampolino di lan¬ 
cio verso l’adesione alla Russia. Le due 
regioni insieme contano una popolazio¬ 
ne di 7,3 milioni di abitanti sui 46 milioni 
di tutta l’Ucraina. Il capo dell’autoprocla- 
mata Repubblica Popolare di Donetsk, 
Denis Pushilin, ha assicurato che il refe¬ 
rendum si terrà «nel 90 per cento delle 
città della regione» e che l’affluenza pre¬ 
vista è del 60 per cento. L’organizzazio¬ 
ne del referendum, affermano i ribelli se¬ 
paratisti ucraini sarebbe costato poco 

Monito a Mosca: «Elezioni 
del 25 maggio? Ci saranno 
conseguenze 
se non si terranno» 


più dell’equivalente di 1200 euro (500 
euro se ne sono andati per i toner di tre 
stampanti che hanno stampato le sche¬ 
de per i partecipanti al voto). Gli elenchi 
dei votanti sono vecchi di oltre due anni 
e non è richiesta un’affluenza minima 


perché il risultato risulti valido; né sono 
stati invitati osservatori internazionali 
nella zona. I leader della rivolta non han¬ 
no chiarito quale sarà il futuro della «re¬ 
pubblica», se per esempio finirà per unir¬ 
si alla Russia come accaduto alla 


Crimea, a fine marzo. In Crimea, il refe¬ 
rendum chiese ai cittadini se volevano 
unirsi alla Russia, e dopo la valanga di sì, 
seguì rapidamente l’annessione alla Fe¬ 
derazione Russa. Il quesito formulato 
nelle schede è: «Sostieni l’atto di procla¬ 


mazione della sovranità indipendente 
della Repubblica del popolo di Do¬ 
netsk?». Nonostante la dicitura, gli orga¬ 
nizzatori sostengono che solo dopo il vo¬ 
to decideranno se vogliono un’effettiva 
indipendenza, una maggiore autonomia 
restando nell’Ucraina oppure l’annessio¬ 
ne alla Russia come è avvenuto nel caso 
della Crimea. Per motivi di sicurezza, il 
referendum è stato anticipato a ieri due 
distretti dell’est dell’Ucraina. 

REAZIONI INTERNAZIONALI 

Riuniti a Stralsund, nel nordest della 
Germania. La cancelliera tedesca, Ange¬ 
la Merkel, e il presidente francese, Fran¬ 
cois Hollande, hanno rilasciato una di¬ 
chiarazione congiunta in cui definisco¬ 
no «illegale» e senza «alcun peso» il refe¬ 
rendum indetto dai separatisti delle re¬ 
gioni dell’Ucraina orientale. I due leader 
europei hanno anche avvisato Mosca 
delle «conseguenze» qualora non doves¬ 
sero tenersi le elezioni presidenziali fis¬ 
sate nel Paese il prossimo 25 maggio. 
«Le forze di sicurezza ucraine dovranno 
astenersi dal condurre azioni offensive 
prima delle elezioni», hanno aggiunto la 
cancelliera tedesca e il presidente fran¬ 
cese. «L’uso legittimo della forza per 
proteggere le persone e le infrastrutture 
deve essere proporzionato», rimarcano 
ancora Merkel e Hollande. Sulla stessa 
lunghezza d’onda si muove Washin¬ 
gton. Gli Usa non riconosceranno i risul¬ 
tati del referendum secessionista. Ad an¬ 
nunciarlo è il Dipartimento di Stato. «I 
referendum sono illegali secondo la leg¬ 
ge ucraina e secondo noi sono un tentati¬ 
vo di accrescere le divisioni e il disordine 
nel Paese», ha spiegato la portavoce Jen 
Psaki. «Crediamo che non debbano rea¬ 
lizzarsi, sono illegittimi e non li ricono¬ 
sceremo», ha aggiunto. L’Osce certa¬ 
mente non riconoscerà il referendum» 
dei separatisti. A ribadirlo, nei giorni 
scorsi da Kiev, è il segretario generale 
dell’Organizzazione per la sicirezza e la 
cooperazione in Europa, Lamberto Zan- 
nier. Il diplomatico italiano ha definito 
quel referendum «un’iniziativa che divi¬ 
de». «Adesso - spiega Zannier - stiamo 
cercando di capire come possiamo muo¬ 
verci avanti per un processo di de-escala- 
tion». 

Intanto è di sette morti e 39 feriti il 
bilancio dei combattimenti dell’altro ie¬ 
ri a Mariupol tra truppe fedeli a Kiev e 
separatisti filorussi. Lo fanno sapere le 
autorità sanitarie della regione di Do¬ 
netsk. 

Sette volontari 
della Croce rossa trattati 
da spie: rapiti venerdì sera 
e liberati all’alba di ieri 
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Una ragazza guarda un poster che recita: «L’11 maggio tutti al voto per dire Sì alla Repubblica Popolare di Donetsk» foto ap 


«Russi e ucraini a Kiev? Divisi dalla secessione» 


L ’aggressione di Putin distrugge 
l’Ucraina. Ma oltre a questo sotto¬ 
pone a una prova molto seria la 
pace civile nel Paese e i buoni e plurise¬ 
colari rapporti fra ucraini e russi 
dell’Ucraina e, certo, anche quelli fra 
russi dell’Ucraina e russi della Russia. 
La guerra d’informazione contro 
l’Ucraina mette in crisi legami che sem¬ 
bravano indistruttibili e eterni. Gli ospi¬ 
ti che vengono dalla Russia chiedono 
come a Kiev ci si relazioni con i russi 
locali. La risposta è: «In nessun modo». 
A nessuno interessa se sei russo o ucrai¬ 
no o altro. E come ci si rapporta ai russi 
della Russia? Più o meno allo stesso mo¬ 
do. Il confine non è sulla linea dell’ap¬ 
partenenza etnica, ma nel giudizio sul¬ 
la guerra. Con i sostenitori dell’occupa¬ 
zione della Crimea e delle provocazioni 
dei russi e dei servizi speciali nella par¬ 
te orientale del Paese, i rapporti saran¬ 
no cattivi indipendentemente dalla lin¬ 
gua. 

Lo scrittore Eduard Limonov si con¬ 
sidera un patriota russo, anche se, 
quando gli fa comodo, ricorda di essere 
etnicamente ucraino. Il patriottismo di 
Limonov è arcaico e si basa su uno sche¬ 
ma semplice: la Russia deve riprender¬ 
si tutte le regioni industriali fuori dei 
suoi confini che, prima della dissoluzio¬ 
ne, facevano parte delle altre repubbli- 


DIARIO UCRAINO 


ALEKSEJ NIKITIN 

KIEV 

Il confine non è sulla linea 
dell’appartenenza etnica 
ma nel giudizio sulla 
guerra. Nella capitale 
il primo confronto 
tra intellettuali dei 2 Paesi 


che dell’ex Urss. Qualcosa bisogna to¬ 
gliere all’Ucraina, qualcosa al Kazakh- 
stan. Un po’ là un po’ qua... Oggi Limo¬ 
nov afferma una visione e metodi impe¬ 
riali. Il suo essere di opposizione, da 
molto tempo, si esprime, soltanto, in 
un nudo rituale. Ogni 31, cioè, più o me¬ 
no, ogni due mesi, va, con altri attivisti, 
a protestare sulla piazza Trionfale di 
Mosca. Motivo della protesta è la limita¬ 


zione della libertà di riunione a cui sa¬ 
rebbe sottoposto. Ogni due mesi Limo¬ 
nov riceve uno scappellotto, previsto, 
poco doloroso ma straordinariamente 
umiliante da parte dei poteri moscoviti, 
dopodiché, senza che sia cambiato nul¬ 
la in Russia, si accinge a scrivere un arti¬ 
colo a sostegno dell’azione di Putin in 
Ucraina. Limonov, nei suoi appelli, si 
rivolge, di regola, ai poteri russi ma i 
burocrati sono sordi alla sua voce anzia¬ 
na e insensibili alla sua barba decorati¬ 
va à la Trotskij. Limonov ormai è ascolta¬ 
to solo da una ristretta cerchia di quelli 
che ricordano che un tempo era qualcu¬ 
no. Ora è solo un interprete di seconda 
fila nella compagnia di canti e balli del¬ 
la propaganda russa. 

Limonov è stato dal primo momento 
contro il Majdan. Invece la sinistra dei 
Paesi dell’ex Urss ha sostenuto le prote¬ 
ste ucraine dall’inizio fino alla sparato¬ 
ria di febbraio contro i dimostranti. Il 
sangue, le vittime, la pesante violazio¬ 
ne dell’Ucraina come Stato hanno spa¬ 
ventato molti, in Russia e in Bielorus¬ 
sia. Dopo gli eventi ucraini gli intellet¬ 
tuali di Minsk hanno modificato la loro 
opinione sul presidente Lukascenko in 
meglio: non spara sui manifestanti e, 
un po’ di spazio per la cultura, si riesce 
sempre a trovarlo. 

A Mosca si utilizzano categorie anco¬ 


ra meno globali. Tanto, Putin fa una po¬ 
litica grandiosa e lontana, che non si riu¬ 
scirebbe comunque a cambiare. E i mo¬ 
scoviti hanno qualcosa da perdere, visti 
i loro redditi abbastanza elevati. Un 
brillante vicesindaco per la cultura, che 
ha la competenza su musei e giardini, 
ha fatto portare al parco Gor’kij mille 
scoiattoli siberiani. Questi scoiattoli 
hanno suscitato negli intellettuali mo¬ 
scoviti una grande impressione, infatti, 
in un solo giorno, tre diverse persone, 
che fra loro non si conoscono, me ne 
hanno parlato. Da internet risulta che 
al parco Gor'kij sono stati portati in tut¬ 
to 13 scoiattoli, ma i moscoviti assicura¬ 
no che i roditori aumenteranno fino a 
raggiungere il migliaio. I mille scoiatto¬ 
li, reali o fantasiosi che siano, sembra¬ 
no diventati il simbolo del progresso 
culturale a Mosca, dove non si spara, 
dove non c’è morte come a Kiev. 

Ci si sarebbe aspettati che la sinistra 
moscovita fosse spaventata dallo scena¬ 
rio di Kiev, invece si può anche sceglie¬ 
re di stare alla finestra. Contro la guer¬ 
ra e, dall’inizio, a fianco delle proteste 
ucraine, è l’opposizione democratica 
russa. I numeri sono piccoli, il ruolo po¬ 
litico attuale insignificante, le idee non 
molto popolari, ma sembrano essere 
l’unico alleato per Kiev a Mosca. 

Qualche giorno fa a Kiev si è tenuta 


una conferenza organizzata dal Peri 
Club russo e dal Fondo diMichail Chodorko- 
vskij. Per la prima volta dopo molti anni 
letterati e difensori dei diritti ucraini e 
russi si sono messi a confronto. Non c’è 
stato bisogno di traduzione: tutti parla¬ 
vano russo. I risultati dei due giorni di 
incontri sono stati prevedibili e insoliti. 
Gli ospiti russi erano molto guardinghi, 
dato lo stato di choc post-rivoluziona- 
rio e post-traumatico in cui gli ucraini 
si trovano ancora, dopo la strage del 
Majdan. E vista la guerra nell’est del 
Paese. Eppure, anche le affermazioni 
più innocenti hanno suscitato obiezio¬ 
ni. Inaspettata contrarietà ha suscitato 
negli ucraini l’affermazione di Michail 
Chodorkovskij secondo cui Mosca per¬ 
derebbe in futuro lo status di centro 
d’attrazione dei popoli slavi, che torne¬ 
rebbe a Kiev. Prospettiva allettante, 
sembrerebbe, ma gli ucraini non l’han¬ 
no accolta con gioia, rispondendo all’ex 
oligarca che non stanno elaborando pia¬ 
ni geopolitici e non si preparano a di¬ 
ventare centro d’attrazione per altri po¬ 
poli, loro vogliono una sola cosa: che 
l’Ucraina sia lasciata subito in pace. Da 
tutti senza esclusione. I russi sono tor¬ 
nati a casa meditabondi: l’anima ucrai¬ 
na si è scoperta non meno enigmatica 
di quella russa. 

(traduzione a cura di Jolanda Bufalini) 
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COMUNITÀ 


L’editoriale 

Da Scajola alTExpo: il batterio della malapolitica 



SEGUE DALLA PRIMA 

Coincidenze, ovviamente. Perché il codice 
genetico non è il codice penale, il Dna non è 
la Dia, un conto è la ricerca e un altro un 
ricercato, come quell’Amedeo Matacena 
che Scajola voleva aiutare nella sua fuga da 
una condanna a cinque anni per favoreggia¬ 
mento esterno della mafia. 

Notizie diverse da mondi diversi. Se non 
fosse che ad assumerle tutte insieme, come i 
farmaci, si rischia di provocare effetti indesi¬ 
derati. Come la sensazione che il futuro in 
Italia sia un oggetto smarrito. Perché men¬ 
tre in California smanettano per costruire 
qualcosa di nuovo e magari di utile, noi sia¬ 
mo alle prese con un passato che non passa. 
Come i fantasmi di Mani Pulite che tornano, 
ventanni dopo, tra gli appalti e i cantieri di 
quella Esposizione delle meraviglie che do¬ 
vrebbe rilanciare, così dicono, l’immagine 
dell’Italia. E se laggiù inventano un batterio 
che potrebbe permettere di produrre bio¬ 
combustibili o togliere un po’ di inquinamen¬ 
to dall’aria e dall’acqua, qui scopriamo un ex 
ministro degli Interni trasformato in tour 
operator per latitanti con il Libano tra le me¬ 
te più battute e suggerite («Beirut è una 
grande Montecarlo», come ha detto alla mo¬ 
glie del fuggitivo, «Ciccia», durante una tele¬ 
fonata puntualmente intercettata). 

Intendiamoci, che in Italia le tangenti, la 
corruzione e gli appalti guidati non si fosse¬ 
ro estinti ma solo immersi, come i sommergi¬ 
bili, lo abbiamo capito da tempo. Ce lo han¬ 
no ricordato l’inchiesta sul G8 della Madda¬ 
lena, le risate delle “truppe d’appalto” dopo 
il terremoto dell’Aquila, la denuncia di Ro¬ 
berto Saviano sulle infiltrazioni della mafia 
al nord rigettata da Roberto Maroni (allora 
ministro degli Interni) come un’accusa infa¬ 
mante. 

Siamo una Repubblica fondata sulla corru¬ 
zione, con un giro di affari illegale e di danni 
per lo Stato intorno ai 60 miliardi di euro 
l’anno. Bene ha dunque fatto il governo a isti¬ 
tuire una Authority dedicata affidandone la 
guida a un magistrato come Raffaele Canto¬ 
ne. Peccato che sia troppo tardi e troppo po¬ 


co. Perché a differenza del microrganismo 
californiano annunciato giovedì, quello del¬ 
la corruzione è un batterio che gira l’Italia 
dal dopoguerra, è resistente agli antibiotici 
ma soprattutto alle inchieste e si trova ormai 
dovunque, come dimostra la cupola milane¬ 
se che guidava gli appalti dell’Expo nella 
quale figuravano, oltre al direttore della pia¬ 
nificazione e degli acquisti Angelo Paris, vec¬ 
chie conoscenze come Gian Stefano Frige- 
rio (ex segretario della De lombarda), Luigi 
Grillo (ex parlamentare De e poi del Pdl) e 
Primo Greganti, il famoso “compagno G”, 
collettore di tangenti rosse ai tempi di Tan¬ 
gentopoli. 

A realizzare questo pericoloso microrgani¬ 
smo non sono stati biologi e genetisti, ma 
politici che per anni, anzi decenni, hanno co¬ 
struito, cercato o semplicemente accettato 
rapporti ambigui e oscuri con il mondo della 
malavita e del malaffare. La cupola di Mila¬ 
no, da questo punto di vista, non è affatto 
diversa da quella catena di società offshore 
che ha permesso a Silvio Berlusconi di gesti¬ 
re anche da uomo delle istituzioni, come ha 
scritto la Cassazione nella sua sentenza, un 
diabolico sistema di evasione fiscale che solo 


Maramotti 


tra il ’94 e il ’98 ha fatto fluire illegalmente 
nelle casse Mediaset 368 milioni di dollari 
invisibili al fisco, tranne quei 7,3 milioni di 
euro che, fuggiti alla prescrizione rapida (ve¬ 
di ex Cirielli), gli hanno procurato quattro di 
anni di condanna. Ed è proprio in questo filo¬ 
ne di “affari” che si inserisce quella singola¬ 
re agenzia di viaggi che a quanto pare opera 
oggi in Forza Italia e che ha permesso a poli¬ 
tici condannati per mafia, come Dell’Utri e 
Matacena, di fuggire all’estero, preferibil¬ 
mente in Libano (meta non a caso consiglia¬ 
ta dall’ex cavalier Silvio all’amico Marcello). 

Eccolo il batterio artificiale, ma molto rea¬ 
le, che ha contagiato l'Italia, generando 
l’idea che la cosa pubblica sia, in senso lette¬ 
rale prima ancora che mafioso, una autenti¬ 
ca “cosa nostra”, un bene di qualcuno anzi¬ 
ché di tutti, un affare privato dove quello che 
conta non è più il vantaggio per il Paese e 
nemmeno per il partito, come in fondo acca¬ 
deva durante gli anni di Craxi e Forlani, ma 
anche di Cusani e Raggio o di Gardini e della 
maxitangente Enimont. Perché a guadagna¬ 
re, in questa nuova edizione, riveduta e ag¬ 
giornata, di Tangentopoli, sono alla fine po¬ 
che persone: quelle per le quali la politica è 


sempre e soltanto un favore. Da fare o da 
ricevere poco importa. 

La notizia degli arresti piomba come un 
macigno nel pieno della campagna elettora¬ 
le e rischia di fare il gioco del populismo gril¬ 
lino, pronto a fare di tutto un erba un fascio, 
anzi uno sfascio. Proprio per questo è indi¬ 
spensabile che il governo, Renzi in particola¬ 
re, prenda di petto la questione facendo dei 
cantieri milanesi la sua vera prima battaglia 
contro la corruzione e il malaffare. Fino a 
pochi giorni fa il tema era se Milano sarebbe 
riuscita a completare i lavori in tempo utile: 
le vicende di cronaca mostrano che l’emer¬ 
genza non riguarda più i ritardi ma prima di 
tutto la trasparenza. Cambiare verso 
all’Expo: ecco uno slogan che il premier do¬ 
vrebbe cominciare a prendere in considera¬ 
zione. Con urgenza. 

PS 

L’Unità torna in edicola dopo due giorni 
di sciopero dei giornalisti e un altro, questa 
volta dei poligrafici, impedirà martedì pros¬ 
simo l’uscita del quotidiano. Il motivo lo sa¬ 
pete: attirare l’attenzione sulla difficile situa¬ 
zione in cui versa il giornale. 

Il mondo dell’editoria è attraversato da 
una bufera congiunturale che riguarda tutti 
e non risparmia nessuno, perché oltre alla 
crisi economica in atto, stiamo vedendo i pri¬ 
mi effetti di una trasformazione tecnologica 
e di abitudini destinata a intensificarsi, non 
certo a sopirsi. Il risultato è che in tutto il 
mondo si comprano meno quotidiani e sem¬ 
pre meno se ne compreranno a vantaggio di 
altri mezzi di informazione. Ma quella che 
stiamo vivendo è anche una crisi che riguar¬ 
da in particolare l’Unità, giornale politico e 
impegnato che, anche per questo, registra 
da sempre una notevole difficoltà nella rac¬ 
colta pubblicitaria. 

Cosa serve all’Unità? Tante cose ovvia¬ 
mente, ma possiamo riassumerle in una sola 
parola: chiarezza. Che tradotta significa il so¬ 
stegno concreto e convinto da parte degli 
azionisti a un piano efficace di riorganizza¬ 
zione e di rilancio. Mercoledì 14 maggio è 
stata convocata un’assemblea dei soci della 
Nie, la società che edita il giornale. Ci augu¬ 
riamo che sia proprio quella l’occasione per¬ 
ché ciascuno dica, con chiarezza appunto, 
cosa intende fare perché il giornale fondato 
novantanni fa da Antonio Gramsci possa rea¬ 
gire alla crisi anziché subirla. 

@lucalando 
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Il commento 

Scuola, è tempo 
di ri-creazione 



• IL MONDO È CAMBIATO, DICEVA GIANNI RODARI 
ALL’INIZIO DEGLI ANNI ’60 DEL SECOLO SCORSO, 
io scrivo per i ragazzi di oggi, astronauti di doma¬ 
ni. Ragazzi che vivono e apprendono in un mon¬ 
do molto diverso da quello conosciuto dai loro 
padri e dai padri dei loro padri. Occorre una nuo¬ 
va scuola. Occorre un nuovo metodo d’insegna¬ 
mento. Occorre una «nuova grammatica della 
fantasia». 

Non è un caso se cita anche Gianni Rodari, che 
con Collodi è stato il più grande scrittore per ra¬ 
gazzi nella storia della letteratura italiana, e chie¬ 
de una nuova grammatica della fantasia, Luigi 
Berlinguer, cultore di storia del diritto, già Mini¬ 
stro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricer¬ 
ca, parlamentare europeo uscente del Partito De¬ 
mocratico e soprattutto analista tra i più attenti 
del rapporto tra scuola e società, nel libro che ha 
appena pubblicato con l’editore Liguori dal tito¬ 
lo, niente affatto casuale, di Ri-creazione. Una 
scuola di qualità per tutti e per ciascuno. 

Un libro con cui il cultore di storia del diritto 
esce dal contingente per collocare la scuola nel 
mondo che cambia, sia proponendo una rivolu¬ 
zione nel modo di insegnare dopo quasi due mil¬ 
lenni di consolidata trasmissione del sapere da 
chi sa a chi non sa (o top-down, come dicono gli 
inglesi), sia ridefinendo il rapporto tra scuola e 


democrazia, quattro secoli dopo che Jan Amos 
Komensk ha indicato nella scuola di massa e 
nell’educazione per tutti la nuova frontiera della 
modernità e lo strumento con cui tutte le perso¬ 
ne possono migliorare la propria condizione so¬ 
ciale e spirituale. 

Luigi Berlinguer entra nel dettaglio dei singoli 
aspetti in cui si declina il nuovo rapporto tra 
scienze e società. Ma conviene seguirlo nel di¬ 
scorso più generale. Questo rapporto è diventato 
così forte, così intimamente interpenetrato che 
chiede sia alla scuola sia alla società di ripensare 
se stesse. Di ri-crearsi appunto. Ri-fondando la 
democrazia sulla conoscenza. E conferendo alla 
conoscenza una dimensione democratica, di po¬ 
tente (del più potente) fattore di inclusione socia¬ 
le. 

L’analisi, in estrema sintesi, è questa. Il mon¬ 
do sta cambiando. Viviamo in una nuova era, che 
molti hanno definito della conoscenza. A partire 
da quel Jacques Delors che oltre venti anni fa 
indicò all’Europa la necessità di ridefinire le sue 
politiche per diventarne leader assoluta. In que¬ 
sta nuova era, la conoscenza non solo continua 
ad avere quel valore intrinseco che, come diceva 
Comenio, consente all’individuo che la possiede 
di progredire sul piano spirituale e sociale. Ma 
ha anche un valore economico - nel senso origi¬ 
nario, di gestione la migliore possibile della casa 
comune - che consente il progresso delle nazio¬ 
ni. Oggi sempre più la società e la stessa econo¬ 
mia chiedono conoscenza. Chiedono che una par¬ 
te considerevole, addirittura maggioritaria, del¬ 
le persone in età da lavoro abbia almeno 15/20 
anni di studi alle spalle e continuino ad apprende¬ 
re per tutta la vita (long life learning). 

Nel medesimo tempo nuovi strumenti tecnolo¬ 
gi - il computer, la rete di computer, la rete delle 
telefonia mobile, le reti radiotelevisive, la rete 
delle reti - consentono l’accesso a e l’uso creativo 
di una quantità di informazione e di conoscenza 
(ebbene sì, anche di conoscenza) che non ha pre¬ 
cedenti nella storia. Parafrasando Rodari, noi co¬ 
munichiamo con i ragazzi di oggi, cybernauti di 


oggi. È chiaro che noi, immigrati digitali, dobbia¬ 
mo riscrivere daccapo - ri-creare, appunto - la 
nostra grammatica della fantasia, se vogliamo co¬ 
municare e se vogliamo contribuire all’apprendi¬ 
mento dei ragazzi di oggi, che sono nativi digita¬ 
li. 

Ecco, dunque, la doppia sfida che la scuola de¬ 
ve affrontare e vincere. Una è la sfida della quan¬ 
tità. Molti, tendenzialmente tutti devono poter 
compiere 15/20 anni di studi e continuare, poi, 
con il long life learning. È un diritto di ciascuno. 
Ma anche un bene comune, cui una nazione mo¬ 
derna non può rinunciare, pena la sua stessa mar- 
ginalizzazione culturale ma anche economica. 

L’altra, è la sfida della qualità. Occorre supera¬ 
re l’idea che si possa trasmettere, con l’approc¬ 
cio top-down, un sapere uguale per tutti. Ma oc¬ 
corre sempre più acquisire l’idea - la nuova gram¬ 
matica della fantasia - che consente a ogni singo¬ 
lo studente - a ogni «soggetto individuale», per 
dirla con il sociologo francese Alain Touraine - di 
partecipare in maniera critica alla sua stessa for¬ 
mazione, secondo un percorso personalizzato 
che si modella sulle esigenze, la curiosità, le incli¬ 
nazioni, la storia di ciascuno. La scuola deve di¬ 
ventare ri-creare se stessa e diventare «scuola 
del soggetto», in grado di perseguire l’uguaglian¬ 
za nella diversità. 

In altri termini, nell’era dei nativi digitali la 
scuola non deve trasferire il sapere, di cui non ha 
più il monopolio, perché il sapere è diffuso, ma 
deve insegnare a ciascuno ad apprendere. Non è 
facile. Non è scontato. Perché richiede agli stu¬ 
denti di diventare attori del proprio destino cultu¬ 
rale. Di apprendere ri-creandosi, in una dimen¬ 
sione che è prima di tutto piacere. Di conseguen¬ 
za, chiede al docente di trasformarsi da «agente 
che trasmette» a «guida che connette». 

Berlinguer è un illuminista, che indica le op¬ 
portunità cui spalancano le nuove tecnologie. 
Ma è un illuminista realista. Sa che, così come è 
struttura, la scuola, di ogni ordine è grado, ancor¬ 
ché in maniera molto diversificata, è in piena 
emergenza. Quantitativa - mancano le risorse, la 


scuola è sottoposta a tagli pesanti, ai tagli più 
pesanti riservati alla pubblica amministrazione - 
ma, anche, qualitativa. Sa che la vecchia scuola è, 
appunto, vecchia. Che il mondo intorno all’aula 
scolastica è il mondo del XXI secolo, mentre l’au¬ 
la - metaforicamente, ma non solo - è ancora quel¬ 
la del XIX secolo. 

Tuttavia non partiamo da zero. Certo, ci sia¬ 
mo dimenticati di loro, ma il nostro Paese che ha 
dato i natali a Maria Montessori e a don Lorenzo 
Milani, pionieri della scuola partecipata e perso¬ 
nalizzata; che ha dato i natali a Gianni Rodari, 
teorico della ri-creazione (nel suo duplice senso) 
continua dell’apprendimento, ha al suo interno 
le capacità per accettare e cercare di vincere le 
sfide dei tempi, perseguendo non un apprendi¬ 
mento fine a se stesso. Non la semplice acquisizio¬ 
ne di conoscenze e di nozioni. Ma un apprendi¬ 
mento per competenze. 

Per spiegare la differenza tra i due concetti, 
Berlinguer ricorre a uno degli aforismi che han¬ 
no contribuito a rendere famoso, già nel Seicen¬ 
to, Michel de Montaigne: «Noi teniamo in serbo 
le opinioni e la scienza altrui, e questo è tutto. 
Bisogna farle nostre. A cosa ci serve la pancia 
piena di cibo, se non lo digeriamo? Se esso non si 
trasforma in noi? Se non ci fa crescere e non ci 
rende più forti?». 

Ecco, dunque, un programma fuori dalla con¬ 
tingenza e dalle politiche di bilancio. Costruia¬ 
mo, non solo metaforicamente, nuove aule. Fre¬ 
quentate da tutti e in cui tutti, ciascuno secondo 
il proprio metabolismo, hanno l’opportunità di 
digerire il cibo della mente e di trasformare, co¬ 
me sostiene Luigi Berlinguer, i contenuti di sape¬ 
re e conoscenza in esperienze di formazione 
d’identità, di progetto individuale o di adatta¬ 
mento a situazioni sempre nuove. 

Si tratta di una sfida epocale. Di un grande 
programma politico. Che riguarda il modo in cui 
faremo cultura, svilupperemo un’economia sana 
e sostenibile. In una parola, il modo in cui ri-cree- 
remo la democrazia con quella «risorsa infinita» 
che è la conoscenza. 
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Ricordo di Moro nell’anno di Berlinguer 


L’intervento 

Il decreto Irpef, la Rai 
e i conti sbagliati del governo 


Claudio 

Sardo 



SEGUE DALLA PRIMA 

Di cercare sintesi più comprensive e avan¬ 
zate. Sembrano preistoria, invece sono 
parte delle nostre radici democratiche. Ri¬ 
leggere Aldo Moro nell’anno delle celebra¬ 
zioni di Enrico Berlinguer apre poi a do¬ 
mande radicali sul senso della politica, sul 
ruolo dei partiti, sul tempo che produce 
fratture e opportunità, e così incide sulla 
carne viva della società e sulle libertà delle 
persone. 

Qualcuno, con arroganza, irride la no¬ 
stalgia associando ad essa una «certa sini¬ 
stra». Moro fu ucciso dai brigatisti il 9 
maggio 1978. C’è un modo di guardare il 
passato da conservatori impauriti, pensan¬ 
do che tutto il meglio è alle nostre spalle. 
Ma c’è un modo di guardare alla storia co¬ 
me a una risorsa, a una riserva critica del 
presente. Questa nostalgia è proiettata 
nel futuro. In un futuro che non sia solo la 
modernità dei nuovi potenti, ma sia una 
costruzione a cui partecipino passioni, in¬ 
telligenze, valori, cioè persone. Conserva- 
tori e rivoluzionari, diceva Berlinguer. 
Perché chi vuole rendere il mondo più giu¬ 
sto, non si fa rubare la storia. 

Del resto, il modo di guardare il passato 
è influenzato dal presente, è parte della 
battaglia politica. In un bell’articolo su 
l’Unità Alfredo Reichlin si è chiesto per¬ 
ché tanta attenzione a Berlinguer nel tren¬ 
tesimo della morte. E perché un approc¬ 
cio così diverso rispetto alle polemiche 
sull’alterità comunista, sulla questione 
morale, sul compromesso storico. È pro¬ 
prio la profondità della crisi di oggi - eco¬ 
nomica, sociale ma anche antropologica - 
a porre nuove domande. Reichlin conclu¬ 
deva che si guarda a Berlinguer chieden¬ 
dosi quale idea bisogna avere della politi¬ 
ca nel tempo della sua svalutazione, quale 
passione è necessaria per restituire alla de¬ 
mocrazia il significato che rischia di perde¬ 
re, quali battaglie vanno ingaggiate per 
reagire alla torsione elitaria che sta espro¬ 
priando i cittadini, a cominciare dai più 
deboli. Serve un pensiero critico per usci¬ 
re dalla cittadella assediata. E serve la ma¬ 
teria prima per costruire. Con il nuovismo 
si fa marketing elettorale, ma non si tira 
su un edificio sulle sabbie mobili. 

Aldo Moro è stato l’uomo del centrosini¬ 
stra, della solidarietà nazionale, della ter¬ 
za fase incompiuta. Se la De - pur con tutte 
le sue contraddizioni e le sue cadute - è 
rimasta dopo De Gasperi una realtà origi¬ 
nale, ancorata alla Costituzione, con un 
confine marcato a destra e un confronto 


aperto a sinistra sulle riforme sociali, que¬ 
sto lo deve in gran parte alla guida di Mo¬ 
ro. E non è un caso che il suo assassinio 
deviò in modo così netto il corso della poli¬ 
tica italiana. 

Ma, al di là delle linee strategiche, an¬ 
che per Moro valgono quelle domande sul¬ 
le radici etiche della democrazia, che so¬ 
no così vitali per interpretare l’oggi. Mo¬ 
ro era attentissimo alle novità sociali: 
l’aderenza alla realtà che cambia era per 
lui condizione di legittimità stessa della 
politica. Emblematico il suo giudizio sulla 
contestazione studentesca, espresso nel 
novembre ’68: «Tempi nuovi si annuncia¬ 
no e avanzano in fretta come non mai. Il 
fatto che i giovani, sentendosi a un punto 
nodale della storia, non si riconoscano 
nella società in cui sono e la mettano in 
crisi, sono tutti segni di grandi cambia¬ 
menti e del travaglio doloroso nel quale 
nasce una nuova umanità». Alla spinta 
del cambiamento non si deve opporre 
una reazione difensiva, ma un confronto 
sui valori, sulle libertà, sui doveri, sulla 
solidarietà. 

Il limite della politica sta nel fatto che 
non è mai sufficiente a se stessa. Ma nep¬ 
pure il nuovo è un assoluto. La pretesa di 
assoluto è un’insidia per la democrazia. 
«Se noi - sostenne Moro - sapessimo solo 
opporre la nostra sofferta ricerca del mo¬ 
do di affrontare il nuovo, ma non avessi¬ 
mo una fisionomia distinta, una autono¬ 
mia, una ferma volontà politica, noi 
avremmo fatto venire meno un termine 
essenziale della dialettica democratica. Il 
nuovo dunque sì, ma il nuovo capito, do¬ 
minato, voluto da noi stessi per quello che 
siamo stati e che siamo». Il nuovo per Mo¬ 
ro diventa bene comune quando il fine rie¬ 
sce a ordinare e condizionare i mezzi. Per 


questo contrapponeva la violenza e il poli¬ 
ticismo di certe espressioni del ’68 con il 
desiderio autentico di «nuova umanità», 
con quell’emergere «di una legge di soli¬ 
darietà, di eguaglianza, di rispetto di gran 
lunga più seria e cogente che non sia mai 
apparsa nel corso della storia». 

Senza un’idea dell’uomo non si rifonda 
la politica democratica. Moro, studioso di 
Maritain, era convinto che la persona fos¬ 
se il perno di una società equilibrata, con¬ 
tro i rischi dell’individualismo egoista e 
del collettivismo autoritario. Le libertà 
della persona sono vitalmente connesse a 
quelle dei corpi intermedi, dal più piccolo 
che è la famiglia, al più grande e complica¬ 
to che è il partito. Nella relazione al con¬ 
gresso di Napoli del ’62, quello che aprì al 
centrosinistra, Moro disse: «La polemica 
sulla partitocrazia è essenzialmente una 
polemica di destra. Pretendendo di porsi 
come correzione di abusi compiuti 
nell’azione dei partiti, essa ha di mira in 
realtà l’emergere di opinioni, 1’affermarsi 
di interessi, l’elevarsi fino a posizione di 
potere di ceti che si era abituati a conside¬ 
rare fuori gioco». 

Parole che mantengono tuttora la loro 
forza. Si dirà che i partiti sono stati vetto¬ 
ri di corruzione e che la corruzione conti¬ 
nua a dilagare, ben oltre Tangentopoli. 
Ma forse questo accade perché i partiti 
non sono stati ricostruiti su basi di traspa¬ 
renza, attuando finalmente l’art. 49 della 
Costituzione. Forse la colpa è anche di chi 
ha teorizzato la democrazia senza partiti, 
così funzionale alla concentrazione di po¬ 
teri nelle mani di pochi. Rileggere Moro e 
Berlinguer può aiutarci, non a trovare so¬ 
luzioni concrete, ma a rianimare una pas¬ 
sione civile e a radicare la politica negli 
interessi reali e nelle speranze. 


COMUNICATO RSU E SLC-CGIL 


• In questi ultimi anni le condizioni economiche 
generali e la grave e progressiva riduzione del 
contributo pubblico hanno determinato una 
situazione di grave criticità nel settore editoriale. 
In questa situazione è incappato l'Unita il 
quotidiano fondato da Gramsci. 

La Nuova Iniziativa Editoriale (Nie) editrice de 
l’Unità sembra essere giunta al capolinea. 
Proprio la capacità di proposta editoriale, 
nonostante le buone intenzioni più volte 
enunciate è venuta meno, con il conseguente 
forte indebolimento della testata che rischia 
oggi di intraprendere una strada di non ritorno. 
Un Piano Industriale ed un Piano Editoriale sono 
oggi più che mai indispensabili, per sostenere e 
supportare la sua presenza sul mercato; spazio 
tutt'altro che residuale, come dimostrano il 
successo dei supplementi legati al 90esimo de 
l'Unità. Per queste ragioni riteniamo che 
l’Assemblea straordinaria degli Azionisti 
convocata per il giorno 14 p.v. debba valutare gli 


interventi necessari per la valorizzazione storica 
del marchio, del suo futuro e la salvaguardia 
dell’occupazione. 

La Slc-Cgil ritiene sbagliata la chiusura di una 
testata storica testimone attenta di un secolo di 
storia e prezioso organo di informazione, e 
contrasterà le eventuali scelte degli Azionisti 
con iniziative sindacali messe in atto a difesa 
della pluralità dell’informazione e per la tutela 
delle lavoratrici e dei lavoratori 
quotidianamente impegnati nel loro lavoro. 

La Slc-Cgil chiede agli Azionisti un intervento di 
rilancio del Quotidiano l’Unità che coinvolga, 
con un impegno diretto ad ottenere un tavolo di 
confronto, la Società NIE, i giornalisti ed i 
poligrafici. 

In attesa di chiarimenti certi sul percorso è stata 
indetta una prima giornata di sciopero per il 
giorno 12 maggio delle lavoratrici e dei 
lavoratori poligrafici. 

SLC-CGIL E RSU DE L’UNITÀ 


Dialoghi 

Il congresso Cgil, 
la sinistra di lotta 
e quella di governo 



Non si va al congresso della Cgil perché 
«la musica è cambiata!» Cosa vuol dire? 
Tante persone, come me, non hanno 
votato Renzi alle primarie dopo il 
Congresso sono diventate convinte e 
sincere sostenitrici del suo governo ma 
sono anche profondamente unite da un 
legame politico e culturale alle 
organizzazioni che in tempi difficili, 
hanno difeso la civiltà e la dignità del 
lavoro. 

MASSIMO DELLA FORNACE 

Dice D’Alema che non abbiamo bisogno di 
due sinistre in contrapposizione fra di 
loro. Non si può non tenere conto, 
tuttavia, del dato per cui chi governa deve 
mediare fra posizioni e interessi 
contrapposti. La voce dei lavoratori 
dipendenti e delle fasce deboli deve essere 
fatta sentire da chi, come la Cgil e il 
mondo dell’assistenza e del no-profit, ne 


ha la rappresentanza, dunque, mentre 
liberamente continuano le associazioni 
degli industriali o delle banche, ad 
insistere nella ricerca di provvedimenti 
che aumentino o comunque non tocchino i 
loro beni, le loro attività e i loro privilegi. Il 
conflitto sociale esiste e la democrazia è 
forte solo finché lo spazio di parola, di 
proposta e di critica è garantito a tutti. 
Riuscirà Renzi a far capire che il suo 
governo, costretto com’è a tenere conto di 
tutto questo, terrà comunque la barra 
dritta sul tentativo di diminuire le 
disuguaglianze e di rendere più reale in 
quanto estesa a tutti quella libertà dal 
bisogno e dall’ingiustizia che è il bene 
irrinunciabile di tutti? A dirlo saranno i 
fatti come essi si determineranno nel 
corso dei prossimi mesi e dei prossimi 
anni. Con l’aiuto fondamentale di quelli 
che utilizzano oggi «contro» di lui le parole 
d’ordine della sinistra più tradizionale. 


Carlo 

Rognoni 


TRA RAI E GOVERNO IN QUESTO MOMENTO NON CORRE BUON 
sangue. Anzi c’è addirittura un sindacato, quello dei gior¬ 
nalisti, che sta trascinando tutti gli altri sindacati nella prote¬ 
sta, e che oggi vorrebbe addirittura impugnare l’ultimo provve¬ 
dimento del Tesoro davanti alla Corte costituzionale. Senza 
parlare del consiglio di amministrazione che all’unanimità ha 
sottoscritto una lettera indirizzata al ministro Padoan giusto 
per elencare tutti i rischi di passivo che corre il bilancio. 

Ma chi ha ragione? Dove il governo ha fatto bene e dove ha 
fatto male con il decreto sull’Irpef? 

Toglie 150 milioni di euro (l’8%) al canone di quest’anno, e 
invita l’azienda a recuperare «il maltolto» vuoi intervenendo 
sulle sedi regionali vuoi vendendo una parte di Raiway, la socie¬ 
tà che controlla le torri e gli impianti di distribuzione del segna¬ 
le audio e video. 

Ha fatto bene perché ha mandato un messaggio forte: l’azien¬ 
da di viale Mazzini non può pensarsi come un’isola felice lonta¬ 
na dal resto d’Italia. La Rai come tutti deve farsi carico delle 
difficoltà che tutti gli italiani. 

Il governo era partito con il piede giusto. In Vigilanza il nuo¬ 
vo sottosegretario Giacomelli aveva sgombrato il campo dalle 
posizioni ambigue e controverse che il precedente vice ministro 
Catricalà aveva avanzato (vedi bollino blu per segnalare i pro¬ 
grammi di servizio pubblico e distinguerli dagli altri, e poi par¬ 
lando della «scadenza» della concessione e non del «rinnovo», 
quasi volesse mettere a gara la prossima concessione). E tutta¬ 
via superato questo passaggio con l’appoggio della stragrande 
maggioranza dei commissari della Vigilanza, la Rai non poteva 
pensare di sentirsi diversa, sempre e comunque garantita. 

Certo l’idea di servizio pubblico va difesa. Ma la Rai se vuole 
rappresentare il servizio pubblico deve cambiare. E i giornali¬ 
sti, i dirigenti, i quadri, i tecnici, i dipendenti tutti devono essere 
consapevoli che la crisi generale va affrontata anche in Rai con 
il coraggio di cambiare. Il passaggio da broadcaster a media 
company non è una formalità. In gioco ci sono cambiamenti 
strutturali e organizzativi profondi. 

Ma allora dove il governo ha sbagliato? Ha sbagliato a pensa¬ 
re di intervenire sul canone, di poter trattenere 150 milioni di 
euro dal canone del 2014. Una decisione dettata dal bisogno? Si 
certo, ma imprudente. Non tiene conto delle leggi esistenti. 

Il canone è una tassa di scopo e nella legge si dice esplicita¬ 
mente che serve per pagare programmi di servizio pubblico, 
possibilmente di qualità, aggiungo. Ora io cittadino non pago il 
canone pensando che il Tesoro - che è l’azionista - se ne prende 
una fetta magari per contribuire a una buona causa come quel¬ 
la di restituire 80 euro a 10 milioni di italiani. Mi dispiace ma 
qualunque utente potrebbe intentare causa, portare in tribuna¬ 
le il ministro del Tesoro. 

Ecco allora che il governo ha fatto male... ha fatto male i suoi 
conti. Nel momento in cui il decreto dovrà essere trasformato 
in legge il rischio di dover rinunciare a quei 150 milioni presi 
dal canone è altissimo. Già - si dice - ma il governo ha indicato 
alla Rai la strada per riprendersi quello che oggi le viene tolto. 
Come? Intervenendo sulle sedi regionali, intervenendo su 
Raiway. 

Prendiamo le sedi regionali. C’è qualcuno che onestamente 
pensa che la realtà delle sedi regionali vada difesa così com’è? 
Non ci sono forse alcune profonde e radicali riforme che do¬ 
vrebbero essere messe in campo? Non penso naturalmente so¬ 
lo ad alcune realtà immobiliari che sono assolutamente fuori 
misura. Penso a come oggi il lavoro dei 750 giornalisti è orga¬ 
nizzato. Non potrebbero essere meglio distribuiti sul territo¬ 
rio? 

E passiamo a Raiway. Sono anni che - ispirato dalle best prac- 
tice nel resto d’Europa - sostengo che bisogna distinguere fra 
«operatore di rete» e «fornitore di contenuti». È così in Gran 
Bretagna, in Francia, in Finlandia e i servizi pubblici europei 
consapevoli della rivoluzione digitale stanno tutti facendo i con¬ 
ti con questo tipo di divisione strutturale e proprietaria. E allo¬ 
ra dov’è che il governo ha sbagliato, anche - dico io - se è anco¬ 
ra in tempo per correggere l’errore. Nel aver dato la sensazione 
- forse qualcosa di più, di aver lasciato diffondersi la convinzio¬ 
ne - che il governo manca di una strategia per il futuro della 
Rai. Un discorso è dire «tu Rai vendi torri e impianti per fare un 
poco di soldi», altro discorso è dire che il Paese ha bisogno di un 
operatore di rete pubblico in grado di competere - se necessa¬ 
rio - anche con Ei Towers del gruppo Mediaset. Un conto è dire 
«per far soldi chiudi magari qualche sede regionale», altro di¬ 
scorso è dire che voglio migliorare, razionalizzare - anche con 
idee rivoluzionarie - l’informazione di prossimità. Soprattutto 
se penso ai tanti difetti del sistema di oggi. 

E infine il canone. Perché non intervenire per recuperare 
l’enorme evasione? Qui di idee ce ne sono già tante, idee capaci 
di andare incontro a chi ha meno facendo pagare di più a chi ha 
di più. 
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Zubin Mehta, direttore dell’Orchestra 
del Maggio Fiorentino 


L’INTERVISTA 

Mehta e l’opera nuova 

Il direttore del Maggio parla dell’auditorium 
per la lirica appena inaugurato a Firenze 



STEFANO MILIANI 


«ABBIAMO UN NUOVO TEATRO DOVE RAPPRE 
SENTARE, FINALMENTE, ANCHE PIÙ OPERE NELLA 

stessa settimana. Come accade in città co¬ 
me Vienna». Lo proclama con orgoglio Zu¬ 
bin Mehta, direttore principale dell’Orche¬ 
stra del Maggio fiorentino parlando del nu 
vo teatro d’opera della città appena inaugu¬ 
rato anche dal premier-ex sindaco Renzi. Il 
78enne maestro indiano, una delle più rino¬ 
mate bacchette al mondo, fiorentino d’ado¬ 
zione e amato moltissimo dal pubblico, per 
anni ha insistito affinché la città avesse un 
auditorium per lirica e concerti adeguato. 

Adesso là dove il parco delle Cascine co¬ 
steggia un’arteria molto trafficata, a fianco 
della ex Stazione Leopolda, fronteggiato da 
una nuova piazza, sorge un parallelepipedo 
dalla superficie grigia traforata preceduto 
da un blocco in marmo chiaro; all’interno la 
sala ha pareti rivestite di una lamina in me¬ 
tallo brunita per consentire al suono di pro¬ 
pagarsi, ha una forma che evoca la prua del¬ 
le navi, una fossa per l’orchestra, un ampio 
palcoscenico che, a regime, dovrà permette¬ 
re di allestire scenografie diverse anche in 
contemporanea. 

È in realtà una seconda apertura, dopo 
quella molto provvisoria e parziale del 2011 
per i 150 anni dell’unità d’Italia, ma stavolta 
è vera pur se restano lavori da completare. Il 




Fortemente voluto 


Maestro indiano, fiorentino 
d’adozione, che proclama: 
«Finalmente abbiamo 
un teatro adeguato alle altri 
capitali d’Europa, dove poter 
rappresentare 
anche più titoli e concerti 
nella stessa settimana» 



teatro non dovrà servire, sarà solo per lirica e 
classica: già l’estate vedrà nella cavea alcuni 
concerti rock e il modello culturale sembra 
quello, ottimo, del Parco della musica di Ro¬ 
ma. 

Maestro, perché voleva tanto un nuovo teatro? 

«Nel Comunale non eravamo mai soddisfatti: 
volevamo un teatro come lo hanno città come 
Perugia, Bologna, Palermo, Ferrara...». 

L’acustica nella sala che lasciate non è la miglio¬ 
re. 

«È secca, non è omogenea, il suono non ha 
colore. Abbiamo sempre detto che per apprez¬ 
zare la nostra orchestra bisogna sentirla in 
tournée, non qui. Ora potrà apprezzarla 
chiunque verrà a sentirla a Firenze. Stavolta è 
un’apertura definitiva. Anche se a oggi manca¬ 
no ancora soldi per finire i lavori. Intanto noi 
come musicisti dovremo abituarci a un’acusti¬ 
ca diversa, non dovremo più “spingere” il suo¬ 
no». 

Come si è realizzato questo progetto? 

«È iniziato dieci anni fa ed è andato avanti con 
governi diversi: era nato per i 150 anni dell’Ita¬ 
lia. Da sindaco, Renzi lo ha sempre appoggia¬ 
to. Ogni due mesi lui e io venivamo a vedere i 
lavori. E a Roma ci ha sempre aiutato, indipen¬ 
dentemente dai governi, l’attuale direttore 
dello spettacolo dei beni culturali Salvo Nasta- 
si». 

E al ministro Franceschini cosa chiede? 

«Ha detto che aiuterà il teatro. Bene, aspettia¬ 
mo. Abbiamo dato il nostro piano industriale 


al ministero a gennaio, aspettiamo una rispo¬ 
sta. Ma non voglio né devo parlare io di questi 
aspetti, c’è la sovrintendenza». 

Il teatro si chiama Opera e non Maggio perché 
la parola “opera” è la più diffusa su internet a 
livello internazionale. L’ha deciso lei? 

«Non è una mia decisione». 

Di recente lei ha diretto un «Otello» di Verdi a 
Valencia molto elogiato non solo per l’esito arti¬ 
stico ma anche perché è costato poco. Dunque 
si possono allestire spettacoli di lirica senza 
spendere tanto? 

«Sì, è vero, l’ho fatto con il regista italiano Da¬ 
vid Livermore. Anche il Tristano e Isotta con il 
quale abbiamo aperto il Maggio costa poco. È 
tutto un set, una scenografia unica. A Valen¬ 
cia farò anche una Forza del destino con un solo 
set. Il futuro però è fare coproduzioni con altri 
teatri, questo è molto importante. Spero infat¬ 
ti che il nostro Tristano v ada in altri teatri. Cer¬ 
to, ha una piccola montagna di riso in scena e 
dovranno comprare tanto riso, ma immagino 
che nella Padania sia l’ideale». 

Cronache recenti hanno riferito che lei stia per 
lasciare l’incarico di direttore principale a Firen¬ 
ze. Il commissario della Fondazione, Bianchi, ha 
smentito. Lei cosa dice? 

«Non dipende solo da me. Qui so di avere l’ap¬ 
poggio dell’orchestra, del coro, della direzio¬ 
ne. E l’anno prossimo fanno trenta anni per 
me in città. Non so quanti altri direttori siano 
rimasti così a lungo. Voglio aggiungere che og¬ 
gi nell’orchestra non c’è un singolo elemento 
debole: è, come il coro, meravigliosa». 

Il nuovo teatro e lo spazio all’aperto ospiteran¬ 
no anche altri generi musicali oltre alla classica 
e alla lirica? 

«Sì. E penso che dovrà essere aperto ogni se¬ 
ra. Si dovranno fare più concerti, si dovranno 
fare più opere anche in contemporanea come 
accade a Vienna: ora abbiamo tre palcoscenici 
intorno a quello principale. La macchina va 
completata ma nel futuro dovranno esserci an¬ 
che tre opere diverse, di repertorio, in scena 
nella stessa settimana. Sono convinto che il 
pubblico ci sia. Quanto a me, vorrei fare la 
tetralogia del Ring ài Wagner che abbiamo già 
fatto al Maggio con la Fura dels Baus, ma non 
in tempi diversi: vorrei fare le quattro opere in 
una stessa settimana. A Bayreuth lo fanno». 


letture : Torino, bilancio tra carta e formati digitali p. 18 .'incontro : Angela 
Terzani raccontai diari inediti e straordinari di Tiziano p.19 in piazza : L’azalea Aire 
per la festa della mamma p. 20 arte : I «degenerati» da Monaco a New York p. 21 
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U: CULTURE 



Pubblico di giovanissimi per 
l’edizione 2014 del Salone di Torino 


Battere la crisi 
con le idee 


Ricette dal Salone di Torino 
per «resuscitare» la lettura 


Un mix tra e-book e cartaceo, 
grande distribuzione e 
piccole unità intelligenti, 
social network e iniziative 
per ridare fiato alla cultura 

MARIA SERENA PALI ERI 

TORINO 

UN «ECOSISTEMA» DOVE CARTACEO ED E-BOOK, EDITO¬ 
RI E LIBRAI, GRANDI GRUPPI E MARCHI PICCOLI E MEDI, 

catene e indipendenti, ipermercati online e distri¬ 
butori vecchio stile, privati e biblioteche e, per¬ 
ché no, autori, traduttori, illustratori cooperino 
in un circolo virtuoso che faccia dell’Italia un Re¬ 
gno della Lettura e del Libro. Sotto sotto, ad au¬ 
scultare il XXVI Salone torinese, con orecchio in¬ 
collato all’indiana alla moquette del Lingotto, è 
questa l’aspirazione che si registra. Siamo al ter¬ 
zo anno di «tempesta perfetta»: l’unione cioè di 
cataclisma tecnologico e crisi economica, la «digi- 
talizzazione”»e insieme, stante alla consueta inda¬ 
gine Aie, il tremendo -5,3% che il comparto regi¬ 
stra ancora nel primo trimestre 2014. E sì, tutti 
sono pronti a dare la colpa agli altri, con il livello 
massimo di litigiosità esibita tra editori piccoli e 
librai indipendenti, cioè, com’è prassi, tra i più 
fragili. Però la sensazione è che nel mondo del 
libro si stiano facendo strada due idee: uno, che la 
Metamorfosi va vissuta, assecondata, capita, 
sfruttata; due, che sulla soglia del baratro o ci si 
salva insieme o si muore. Magari importando nel 
mercato del libro concetti altrove vincenti: il «ter- 
roir», il terreno di coltura com’è per il Borgogna e 
il Parmigiano, la libreria «a chilometri zero» che 
si batte con il gigantismo online di Amazon... 

Ne parla Matthieu de Montchalin, presidente 
del Syndicat de la librairie frangaise, l’equivalen¬ 
te della nostra Ali. Ma proviamo a dare qualche 
esempio di questo «pensiero positivo» colto nei 
padiglioni del Salone. 

LA CARICA DEI PICCOLI E MEDI EDITORI 

Impossibile non notare che gli editori «piccoli & 
medi» hanno nidificato insieme molto più degli 
altri anni: lo stand che valeva per uno ora ne ospi¬ 
ta quattro, specie i romani, abituati da anni a fare 
gioco di squadra. In uno di questi «nidi» sorrido¬ 
no da nottetempo: il 2014 registra una lieve cre¬ 
scita per il marchio fondato da Ginevra Bompiani 
e Roberta Einaudi, fabbrica di elegantissimi pic¬ 
coli libri in brossura dai grandi caratteri; soprat¬ 
tutto il 2014, spiegano, è l’anno in cui sono usciti 
dalla doccia scozzese del rapporto con i librai. Se 


un tempo prassi era che il libraio ordinasse buo¬ 
ne quantità di un titolo scelto e, senza riordinar¬ 
lo, lo tenesse fino a una resa in tempi ragionevoli, 
nell’ultimo paio d’anni prassi ha voluto ordini al 
lanternino, rese (che per i librai significano il re¬ 
cupero di soldi freschi) anche dopo una settima¬ 
na sullo scaffale, ri-ordini immediati e convulsi. E 
se - dicono in casa editrice - in editoria la formula 
del successo è l’equivalente della pietra filosofale 
- inutile cercarla, non esiste - qui ormai eravamo 
oltre, a una logica manicomiale. Ora si comincia 
invece ad apprezzare il vantaggio che una delle 
innovazioni tecnologiche, la stampa in digitale, 
dà a chi è piccolo: stampi lo stretto necessario e 
subito, le cento copie per una presentazione. Per 
chi marcia su tirature da alcune migliaia di copie 
la differenza si sente, eccome. Casa editrice giova¬ 
ne, ha un 60% di catalogo già digitalizzato. E può 
permettersi di affiancare a una collana tutta in e 
book, di poesia curata da Maria Pace Ottieri, co¬ 
pie in cartaceo poche e autografate dall’autore: 
una specie di «haute couture» affiancata alla mo¬ 
da già pronta... In verità se qui si sorride c’è un 
motivo più terra terra: la compagine sociale del 
marchio lo rende indipendente da quell’avarizia 
delle banche che, negli ultimi ventiquattro mesi, 
ha strangolato editori di vaglia. 

Il vecchio Vito Laterza prendeva un successo 
con filosofia, «è un miracolo di san Gennaro» dice¬ 
va. E così i suoi eredi prendono quel 5% in più di 
vendite che registrano nei primi tre mesi del 
2014: non lo spiegano. Però Pepe Laterza sottoli¬ 
nea: «Noi sfatiamo il mito del formato 140 caratte¬ 
ri, vendiamo libri che chiedono durata e complici¬ 
tà al lettore». E in un comparto, la saggistica, che 
più di ogni altro si è convertito a una «pamphletti- 
stica» di pronto intervento, sottolineano che inve¬ 
ce il catalogo Laterza regge. Ma qui la notizia è 
«Lea» cioè «Libri e altro», un progetto innovativo 
veramente notevole, che decolla in giugno. Lea è 
una piattaforma ad accesso gratuito per i primi 
28 giorni, poi al prezzo di 5.90 euro mensili e a 
regime di 7,90. Con 500 titoli sui 4.000 totali del 
catalogo dell’editrice barese (molti, antichi, non 
hanno ancora il supporto necessario) offrirà 
all’abbonato la lettura del libro e l’ingresso nella 
comunità dei suoi lettori. Un mix tra libreria e 
biblioteca, dunque. E tra bookclub e social 
network. Con in più la possibilità di scambiare 
osservazioni con altri lettori a testo «aperto», co¬ 
me si faceva in classe o all’università. Aprendo la 
discussione ad altri testi, non per forza dell’edito¬ 
re Laterza. Alle spalle ci sono esperienze america¬ 
ne, come Oyster, Scribd, The Copia ma qui si esce 
dal mero mercantile, si fa un passo davvero verso 
una «intelligenza collettiva». Straparliamo? E chi 
lo sa, se il futuro dietro l’angolo fosse pure rosa? 


La Repubblica di Sartori 
un percorso scientifico 
per capire la democrazia 


Martedì a Roma 
il fascicolo con l’analisi 
dello studioso sarà 
presentato da D’Alema 
Amato e Bassanini 

GIANFRANCO PASQUINO 


DI MOLTI STUDIOSI È STATO DETTO CHE HAN¬ 
NO SCRITTO E RISCRITTO UN UNICO LIBRO 

per tutta la loro vita. Non è certa¬ 
mente questo il caso di Giovanni Sar¬ 
tori. Nel corso della sua lunga e pre¬ 
stigiosa carriera di scienziato della 
politica di fama internazionale, Sar¬ 
tori ha scritto, oltre a numerosi im¬ 
portantissimi e citatissimi articoli, 
ad esempio, nella American Politicai 
Science Review, tre libri che rimango¬ 
no pietre miliari. Il primo in ordine 
di tempo è stato Democrazia e definizio¬ 
ni (1957). 

Variamente e approfonditamente 
argomentata, arricchita e aggiorna¬ 
ta, la teoria della democrazia di Sar¬ 
tori è imprescindibile per qualsiasi 
comprensione di quello che le demo¬ 
crazie realmente esistenti sono, di 
come funzionano e come possono 
trasformarsi. A confronto con il pen¬ 
siero di Sartori, tutte le tesi che so¬ 
stengono la crisi delle democrazie, 
variamente aggettivate (da popolari 
a guidate, da partecipative a delibe¬ 
rative), impallidiscono e retrocedo¬ 
no. Da oramai quasi quarantanni 
nessuno degli studiosi dei partiti e 
dei sistemi di partito può fare a me¬ 
no di riflettere sull’insuperata anali¬ 
si (mai tradotta in italiano) contenu¬ 
ta in Partiesandparty systems (Cambri¬ 
dge University Press 1976). Una del¬ 
le lezioni più importanti di questo li¬ 
bro è che la evoluzione dei rapporti 
fra i partiti e la loro competizione 
producono effetti sempre molto si¬ 
gnificativi sia a monte, sugli elettori, 
sia a valle, sulla formazione e sulla 
dinamica dei governi. Infine, Ingegne¬ 
ria costituzionale comparata (ed. ingle¬ 
se 1994; sei edizioni italiane presso il 
Mulino, la più recente 2013) contie¬ 
ne quella che chiamerò la «filosofia 
politica» di Sartori. 


NOVITÀ EDITORIALI 


«Il forno e la sirena» 
l’orrore dei lager 
raccontato dai sardi 

È stato presentato a Torino da 
Goffredo Fofi e Gianluca Beccaria «Il 
Forno e la Sirena» di Giacomo 
Mameli (Cuec Editrice). Il forno del 
titolo è quello nei campi di 
concentramento dove morivano 
ebrei e zingari, omosessuali e soldati. 
La sirena è quella che doveva evitare 
la morte nelle città bombardate dal 
cielo. Nel libro di Mameli due anziani 
sopravvissuti ricordano - col 
linguaggio dei senza voce - la loro 
vita umile e quei giorni del 1943, a 
Bergen-Belsen o ad 
Auschwitz-Birkenau oltre le Alpi, la 
distruzione e il calvario di morte nel 
1943 a Cagliari e Monserrato a due 
passi da casa. 

Del libro il filosofo Remo Bodei ha 
detto: «Mameli conserva la memoria 
degli eventi che dalla Sardegna si 
sono intrecciati con la storia del 
mondo». 

L’autore, giornalista e scrittore sarà 
mercoledì 14 in mattinata alla facoltà 
di Lettere dell’Università di Firenze e 
alle ore 17.00 presso la Sala Rossa di 
Palazzo Medici Riccardi in via Cavour 
3 a Firenze. 


Scherzosamente interpreto «inge¬ 
gneria» come l’arte di ingegnarsi a 
cambiare le Costituzioni, vale a dire, 
le regole, le procedure, i meccanismi 
e le istituzioni, conoscendo, compa¬ 
rando e tenendo in grande conto le 
modalità di strutturazione e di fun¬ 
zionamento dei sistemi politici con¬ 
temporanei. Sartori ha sempre pen¬ 
sato che la scienza politica abbia il 
compito di produrre sapere applica¬ 
bile, concretamente utilizzabile. Le 
conoscenze che la scienza politica ac¬ 
quisisce e produce servono, a deter¬ 
minate condizioni, a riformare mec¬ 
canismi, a cominciare dai sistemi 
elettorali, e strutture, in particolare 
dei governi e dei parlamenti. 

Negli editoriali del Corriere della Se¬ 
ra Sartori ha costantemente contra¬ 
stato con durezza le cattive riforme, 
elettorali e istituzionali, proposte e 
attuate negli ultimi vent’anni, rego¬ 
larmente accennando a soluzioni 
comparativamente preferibili e mi¬ 
gliori. 

Soltanto una visione sistemica del¬ 
le riforme, non parcellizzate, non a 
spezzatino, ma ciascuna messa in 
collegamento con le altre, consente 
di costruire quella che, in un fascico¬ 
lo della rivista Paradoxa dedicatogli 
in occasione del suo 90esimo com¬ 
pleanno, può essere a giusto titolo 
definita La Repubblica di Sartori. C’è 
molto da imparare, ma gli insegna- 
menti, ancorché opportunamente 
esigenti, sono tutti chiari e precisi, 
recepibili da riformatori intelligen¬ 
ti. Sono anche insegnamenti interes¬ 
santi e, quel che più conta, suscetti¬ 
bili di efficace applicabilità. Che sia 
venuta l’ora di smentire l’antico det¬ 
to «nemo propheta in patria»? 

La Repubblica di Sartori sarà presen¬ 
tata e discussa da Giuliano Amato, 
Franco Bassanini e Massimo D’Ale¬ 
ma a Roma, presso la sala Egea 
dell’Enciclopedia Italiana martedì 
13 maggio alle ore 17.30. 

■ ■ ■ 

Ha sempre contrastato 
le cattive riforme, 
elettorali e istituzionali, 
degli ultimi vent’anni 


L’INIZIATIVA 


Giovani scrittori 
in camper a caccia 
dell’altra Italia 

Due giovani in camper per 45 giorni 
da Nord a Sud per raccontare l'altra 
faccia dell'Italia, quella positiva che 
ha vinto la crisi economica con nuovi 
modelli di sviluppo alternativi e 
sostenibili. È partito dal Festival 
dell'Informazione Indipendente di 
Arco (Trento) il viaggio di Daniel 
Tarozzi e Andrea degl'innocenti 
autori di due libri usciti di recente «lo 
faccio così» (Chiarelettere) e 
«Islanda chiama Italia» (Arianna 
Editrice) per incontrare, mappare e 
mettere in rete centinaia di realtà, 
protagoniste di cambiamenti positivi 
nel campo dell'imprenditoria, della 
politica, dell'associazionismo, della 
difesa del territorio, della finanza 
etica, del turismo responsabile, degli 
stili di vita. Il tour de l'Italia che 
cambia si concluderà il 22 giugno al 
Festival della Viandanza di 
Monteriggioni (SI) e arriverà ogni 
giorno in una città diversa in un fitto 
calendario di incontri. L'obiettivo è 
raccontare e mettere in rete tutte 
queste esperienze, ad oggi escluse 
dai circuiti informativi, riunendole in 
un portale, 
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Di nuovo in strada 

con Tiziano Terzani 

A colloquio con la moglie Angela 
che ha pubblicato i suoi diari inediti 


ORESTE PIVETTA 


«CARI LETTORI, NEL 2014 CADE IL DECENNALE DELLA 
MORTE DI TIZIANO E LA COSA STRAORDINARIA PER ME È 

che possa esserci un decennale. Dieci anni 
“dopo” il passato di solito è dimenticato, mentre 
nel caso di Tiziano la cerchia dei suoi estimatori 
si è enormemente allargata...». Cito le prime ri¬ 
ghe di una lettera, “pubblica”, di Angela Staude, 
che ricorda il marito, Tiziano Terzani. Prime ri¬ 
ghe che rappresentano con immediatezza il ri¬ 
schio dell’inattualità e insieme la necessità di un 
uomo così, un uomo assai particolare, un 
“personaggio”, un campione del giornalismo libe¬ 
ro, un intellettuale che segue la storia, la raccon¬ 
ta, la giudica, che pratica la morale senza morali¬ 
smi: «rischio dell’inattualità» di fronte alla deriva 
consumistica universale fino alla catastrofe, alla 
progressiva chiusura dentro egoismi di individui, 
famiglie, clan, regioni (il regionalismo caro alle 
varie Leghe), piccoli stati, piccole e grandi 
“chiese”, alla caduta di quei propositi di emanci¬ 
pazione di popoli interi che segnarono il secolo 
scorso, “necessità” che qualcuno ancora possa in¬ 
dicare una strada diversa, di pace, giustizia, liber¬ 
tà, solidarietà... 

C’è una frase di Angela Staude nella introduzio¬ 
ne ai diari di Tiziano, diari inediti, pubblicati ora 
da Longanesi ( Un’idea di destino. Diari di una vita 
straordinaria) che mi sembra molto pertinente: 
«La meta, per Tiziano, è stata la strada, il cammi¬ 
no». Sembra il primo comandamento di un rivolu¬ 
zionario che non si lascia intrappolare dalle ideo¬ 
logie, che teme, raggiunto un traguardo, l’immo¬ 
bilità che diventa difesa corporativa dei nuovi pri¬ 
vilegiati. 

Ci spiegano Angela Staude e il curatore con lei 
del volume, Alen Loreti, che Tiziano Terzani ave¬ 
va iniziato in vario modo la pratica dei diari nei 
primi anni ottanta: appunti, taccuini e soprattut¬ 
to floppy disk (Terzani fu un precursore nell’uso 
del computer), anche le carte, che documentano i 
giorni, all’inizio del 1984, del suo arresto in Cina e 
della sua espulsione, momenti di una riflessione 
intima ma anche tratti di un futuro impegno di 
scrittura, ad uso interno insomma ma non solo 
(gli scatoloni che le custodivano recavano la scrit¬ 
ta, in cinese, “neibu”, “ad uso interno”). Una pila 
di fogli, stampati dai floppy, alta un metro. Da cui 
scegliere... 

Angela, ho trascritto quelle sue parole rivolte ai let¬ 
tori. Non pensa anche lei che Tiziano sia stato l’uo¬ 
mo di un tempo alle spalle ormai, un tempo di lotte 
contro il colonialismo e di tradimenti, ed insieme un 
uomo di cui abbiamo bisogno ora per condividere 
una speranza, per condividere un orizzonte? 
«Credo che sia così. L’ho sempre visto seguire la 
storia là dove si poteva immaginare un cambia¬ 
mento che aiutasse un popolo, che difendesse 
una cultura. La sua vita è stata un procedere con¬ 
tinuo, un cammino appunto e camminare è la pa¬ 
rola giusta: un viandante alla ricerca della cono¬ 
scenza, pronto a misurarsi con la delusione, di 
fronte al fallimento di tante utopie, mai rinuncia¬ 
tario però, mai fermo, disposto anche a ricreder¬ 
si, a invertire direzione. Sapeva di dover tenere in 
mano il timone della propria esistenza e sapeva 
che 1’esistenza significava responsabilità, per sé e 
per gli altri. Anche dall’Himalaya, rifugio spiritua¬ 
le, era pronto a discendere, per il dovere della 
presenza. Avvertiva il peso grave di certe vicen¬ 
de, non si rassegnava a sentirsene vittima e basta: 
vittima sì, di certa globalizzazione, dellll settem¬ 
bre, persino di Berlusconi, ma con la voglia di rea¬ 
gire. Visse uno dei momenti più difficili in Cina, 
quando si rese conto della natura oppressiva di 
quel regime comunista, come denunciò nei suoi 
articoli, pagando le conseguenze dei suoi giudizi 
franchi». 

11 settembre, quando torna a scrivere, da freelance, 
come all’inizio della sua carriera: tenne banco allora 
la sua polemica sul Corriere con Oriana Fallaci... 
Leggendo le prime pagine dei diari, dedicate pro¬ 
prio all’avventura cinese, si ha la prova di un giornali¬ 
smo di tante qualità e di una in particolare: l’indipen¬ 
denza nello sguardo rispetto a qualsiasi vincolo 
ideologico, non c’è fede politica o partito che possa¬ 
no mettere in secondo piano il valore dell’onestà e 
la forza dell’esperienza diretta. 

«Tiziano sapeva osservare la vita e capire attra¬ 
verso la visione della quotidianità della vita. Dice¬ 
va: che importano le grandi promesse, le grandi 
parole, se al mattino quando esci di casa e passi 
davanti ad un ritratto ti devi inchinare, se devi 
faticare in fabbrica senza poter protestare contro 
il tuo sfruttamento, per la tua stanchezza, se non 
puoi alzare la testa dalla miseria materiale e mo¬ 
rale, se ogni vicino di casa può essere la spia che ti 
accusa. Descriveva la vita, con la certezza che la 
vita non si può rimandare: se ti rovinano questa, 
non hai la possibilità di ritentare». 

Denunciava l’ossessione consumistica di un mon¬ 
do omologato e insieme la rassegnazione, con la 
scusa che il mondo è troppo complicato: «Nessun 
ha più la sensazione - scriveva da Bangkok - di po¬ 
terci fare qualcosa, inutile darsi da fare...». E anco¬ 
ra: «Il comuniSmo è finito, i sogni di una società mi¬ 
gliore sono finiti. Tutto si risolve stando a pensare a 
due centimetri al di sopra del proprio ombelico». E 


Si intitola «Un’idea di 
destino» il libro che raccoglie 
gli appunti di una vita 
straordinaria. «Lui avvertiva 
il peso grave di certe 
vicende, non si rassegnava 
a sentirsene vittima e basta 
Aveva voglia di reagire» 

ne soffriva: «Assalito dalla vecchia belva oscura». 

«La depressione, il cane nero, una sofferenza che 
lo condusse a distaccarsi dal lavoro, fino alla rot¬ 
tura nel 1996, quando chiese a Der Spiegel il pre¬ 
pensionamento, e a sperimentare una spiritualità 
laica, senza religioni, senza riti comandati. Era 
un modo per reagire all’insofferenza nei confron¬ 
ti di una società che si modernizzava: non rifiuta¬ 
va la modernità, anzi, ma non tollerava il caos di 
una modernizzazione frenetica, le città ridotte 
dal traffico ad una camera a gas allo stesso modo 
del muezzin che chiama alla preghiera con l’alto¬ 
parlante» 

Quante volte si legge “depresso” e “depressione”. 
In una pagina del ’96 scrive: «Basta con questo mon¬ 
do». Era a Cernobbio per un meeting dell’Aspen In- 
stitute. Si capisce... Un altro giorno, due anni prima, 
annota: «Ho sempre pensato che la fine comincias¬ 
se così, con un medico che mi dice: sa, qui c’è un’om¬ 
bra». Una premonizione. La malattia arriverà nella 
primavera del 1997... 

«Una malattia terribile, un fulmine, da vivere co¬ 
munque. Tiziano ci ha insegnato che, certo, si de¬ 
ve fare il possibile per curare il corpo, ma che 
altrettanto occorre per la mente, accettando una 
verità semplice: che la morte fa parte della vita». 
Lei, Angela, aveva diciotto anni quando incontrò Ti¬ 
ziano. Vi sposaste giovanissimi. Che cosa la colpì di 
lui? Era bello? Era alto? 

«Era bello, lo si vede dalle foto. Era diverso. Si 
capiva che aveva un’idea, aveva un sogno, aveva 
un progetto. Camminava guardando sopra la te¬ 



sta dei suoi compagni». 

Non la spaventava quel mestiere affrontato con 
passione totale, con tanta generosità, e quella pere¬ 
grinazione da una parte all’altra del mondo. Lei ri¬ 
corda una partenza per l’Asia con quattro valige e 
due bambini... 

«L’entusiasmo era grande, la curiosità anche. Al- 

■ ■ ■ 

A Udine il festival «Vicino 
Lontano» ha assegnato 
il premio Terzani a Mohsin 
Hamid e a Pierluigi Cappello 


lora mi sembrava tutto facile, tranquillo. Peraltro 
la mia era una famiglia tedesca, abituata agli spo¬ 
stamenti: si era trasferita a Firenze, mio padre 
era nato ad Haiti, molti miei parenti erano stati in 
Cina. Non ci spaventava la prospettiva di traversa¬ 
re il mare...”» 

Tiziano invece era nato in una famiglia assai mode¬ 
sta. È straordinaria la sua volontà di superare quella 
condizione, quel vincolo: studiare, conoscere, viag¬ 
giare per scrivere. Credo che la sua biografia po¬ 
trebbe insegnare molto ai giovani d’oggi. 

«Tiziano s’era dato un traguardo e aveva lavorato 
tanto per raggiungerlo. Aveva studiato duramen¬ 
te, era riuscito a conquistarsi due lauree, una a 
Pisa e l’altra in America, parlava tante lingue, co¬ 
nosceva il cinese e la storia della Cina, era stato 
impiegato all’Olivetti, sperimentando la discipli¬ 
na di una grande azienda. Non aveva perso un 
attimo, si era addestrato con dedizione per intra¬ 
prendere la strada che aveva in mente. Questo è 
l’insegnamento: ragazzi, non scoraggiatevi, non è 
obbligatorio annoiarsi nei centri commerciali o 
davanti alla televisione, fatevi un’idea di destino, 
del vostro destino» 

«Un’idea di destino», appunto. Il titolo del libro. 
Quanto è stato difficile scegliere tra quel metro, in 
altezza, di fogli uno sull’altro? 

«Non è stato difficile. Parti dei diari si erano già 
lette nei suoi libri e quindi le abbiamo escluse. 
Allo stesso modo abbiamo tagliato materiale gior¬ 
nalistico, interviste, notizie ormai di nessuna at¬ 
tualità. Ho lasciato invece lettere indirizzate a 
me, ma mi sembrava che potessero rappresenta¬ 
re la sensibilità di Tiziano. Adesso tutto appartie¬ 
ne a chi legge». 

Il continuo errare di Tiziano sembra negare un rap¬ 
porto con la realtà italiana. Quali erano i suoi senti¬ 
menti verso il Paese di nascita? 

«Sentimenti fortissimi d’amore. Tiziano amava la 
diversità, la diversità dei popoli che sentiva come 
una inesauribile ricchezza e non poteva accettare 
l’omologazione consumistica. Ma per questo era 
anche orgoglioso della propria diversità, di esse¬ 
re cioè italiano. Diceva sempre: parto e spero che 
nella valigia, al ritorno, ci sia qualcosa di utile per 
il mio Paese». 











20 


domenica 11 maggio 2014 l’Unità 


U: CULTURE 


IN BREVE 


FESTIVAL DI POESIA 

Michel Houellebecq 
a Genova il IO giugno 

• Il poeta e romanziere francese 
parteciperà in esclusiva nazionale al 20° 
Festival Internazionale di Poesia il 10 
giugno alle ore 21 nel Cortile Maggiore 
di Palazzo Ducale. Un gradito ritorno 
alla manifestazione genovese che lo 
aveva ospitato per un reading nel 2004. 


DANZARE ANNA FRANK 

«Parole dall’ombra» 
di Matteini a Pisa 

• Debutta in prima nazionale stasera al 
Verdi di Pisa «Parole dall’ombra», 
l’ultima creazione di Walter Matteini e 
Ina Broeckx e il suo ensemble, 

Imperfect Dancers Company. Ispirata 
alla figura di Anna Frank, nel 
settantesimo anniversario della sua 
cattura, la coreografia si basa su 
musiche di Bach, Vivaldi, Haendel, 
Richter, Arvo Part. Scene e costumi 
disegnati da Ina Broeckx, luci firmate da 
Bruno Ciulli, libretto a cura di Walter 
Matteini e Stefano Mecenate, con la 
partecipazione del Coro dell’Istituto 
Ebraico di Livorno. 


FESTA DELLE ROSE 

Oggi a Bracciano 
fiori e villanelle 

• Nella suggestiva cornice del parco 
secolare di Castel Giuliano - splendida 
tenuta nei pressi del Lago di Bracciano - 
si celebra la regina dei fiori.to un intero 
week-end ad uno dei fiori più amati: la 
Rosa. La 20° edizione si svolgerà nel 
giardino segreto del palazzo, sarà 
visitabile dalle 10 al tramonto con orario 
continuato. A chiusura della mostra, si 
terrà un divertente e malizioso 
concerto, «Contrappunti piccanti - 
Villanelle, canzonette, moresche e 
chanson del XV e XVI secolo», diretto 
dal Maestro Marta Zanazzi con il gruppo 
vocale Ottava rima. 


ECOLE DES MAITRES 

Ricci/Forte maestri 
della 23a edizione 

• La 23a edizione dell’Ecole des 
MaTtres, il progetto europeo di 
formazione teatrale avanzata lanciato 
negli anni 90 dal critico teatrale Franco 
Quadri, sarà diretta quest’anno da 
ricci/forte, alias Gianni Forte e Stefano 
Ricci, tandem di autori dalla penna 
incandescente e registi di un teatro 
radicalmente performativo e di 
coinvolgente emotività. JG matricule 
192102 è il titolo del loro corso, che si 
concentra sull’universo poetico di Jean 
Genet e su improvvisazioni atte a 
sviluppare una possibilità performativa 
fisica, emotiva, visionaria. 


CASSINO OFF 

Il video di Citran 
da oggi su unita.it 

• Il Festival di teatro civile CassinoOff 
prosegue. Dopo Isabella Ragonese, 
Luigi Lo Cascio, è stata la volta di 
Roberto Citran che venerdì presso 
l’Aula Pacis di Cassino (Frosinone) è 
andato in scena con «Nel nome del 
padre» di Claudio Fava, con la regia di 
Ninni Bruschettà. Lo spettacolo, a causa 
dello sciopero de l’Unità, non è stato 
trasmesso sul nostro sito ma potrete 
vederlo integralmente, registrato, su 
unita.it oggi alle 19. Diretto da 
Francesca De Sanctis, il Festival è 
organizzato da CittàCultura in 
collaborazione con Comune e Atei. 


A Modena le magie 
del Grupo Corpo 

® Di rarissimo passaggio in 
Italia, è da non mancare 
la presenza a Modena stasera 
al Comunale della compagnia 
brasiliana, nata nel 1975, che 
con il suo coreografo 
principale Rodrigo 
Pederneiras propone una 
miscela raffinatissima fra 
danza occidentale e quella 
popolare delle tradizione 
etniche brasiliane. 
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Un’azalea 
per le donne 

Trent’anni di battaglie contro 
i tumori: oggi l’Aire in piazza 

Una pianta a sostegno della ricerca nel giorno della festa 
della mamma e consigli per prevenzione e diagnosi precoce 


CRISTIANA PULCINELLI 


L’AZALEA DELLA RICERCA FESTEGGIA TRENTANNI. 
ANCHE OGGI in 3600 piazze delle principali città 
italiane si potrà acquistare una pianta con un 
contributo di 15 euro: un modo per contribuire 
alla ricerca sui tumori femminili. Perché, sottoli¬ 
neano all’Aire (Associazione Italiana per la Ri¬ 
cerca sul Cancro), l’obiettivo è raccogliere 9 mi¬ 
lioni di euro per garantire continuità agli oltre 
90 progetti di ricerca attivi in quest’area. 

Tra questi progetti c’è quello cui partecipa Sil¬ 
vano Ferrini, ricercatore presso l’Irccs San Mar¬ 
tino IST di Genova: «il nostro oggetto di studio è 
il rapporto tra sistema immunitario della perso¬ 
na affetta da tumore e il tumore stesso» 

Cosa si sa di questo rapporto? 

«Si è visto che il sistema immunitario è in grado 
di riconoscere le cellule tumorali. I ricercatori 
sono anche riusciti a identificare gli antigeni a 
cui il sistema risponde, ma c’è un problema: i 
tumori, benché inizialmente individuati, riesco¬ 


no, in un secondo momento, a eludere la sorve¬ 
glianza del sistema immunitario attraverso vari 
meccanismi». 

Quali sono questi meccanismi? 

«Bisogna fare una premessa: il nostro sistema 
immunitario funziona in modo regolato. Ci sono 
alcuni fattori, come le interleuchine, che stimola¬ 
no la risposta immunitaria. Ma se la risposta è 
troppo forte, provoca danni. C’è bisogno quindi 
di un sistema che la regoli. Se vogliamo usare 
una metafora possiamo pensare a un’automobi¬ 
le: perché cammini senza andare a sbattere da 
qualche parte deve essere dotata di accelerato- 
re, ma anche di freni. Negli ultimi anni sono stati 
scoperti molti meccanismi di freno della rispo- 

■ ■ ■ 

Silvano Martini, ricercatore 
a Genova, spiega a che punto 
sono arrivati gli ultimi studi 
sul sistema immunitario 


sta immunitaria alcuni dei quali sono sfruttati 
dal tumore per eludere la sorveglianza del siste¬ 
ma immunitario. Il tumore, in sostanza, utilizza 
questi freni per bloccare la risposta immunitaria 
che altrimenti eliminerebbe le cellule tumorali. 
Ultimamente, ad esempio, si parla molto di PD1, 
una molecola presente sui linfociti che regola ne¬ 
gativamente la risposta immunitaria: è uno di 
quei freni di cui parlavo». 

Cosa si può fare per ripristinare la risposta immuni¬ 
taria contro i tumori? 

«Si può agire in due modi: o usare molecole che 
stimolino la risposta, oppure molecole che bloc¬ 
chino il freno. Oggi, ad esempio, si stanno stu¬ 
diando degli anticorpi che bloccano il recettore 
PD1 e che stanno dando risultati insperati in al¬ 
cuni tumori, ad esempio i melanomi. Sono anti¬ 
corpi somministrati per via generale che blocca¬ 
no i recettori sui linfociti o sulle cellule tumorali 
e ripristinano la risposta immunitaria». 

Si può agire però anche sull’acceleratore, oltre 
che sui freni? 

«Certo, questo è l’altro aspetto che stiamo stu¬ 
diando: i segnali che il sistema immunitario uti¬ 
lizza per comunicare tra i vari compartimenti. 
Le interleuchine stimolano le funzioni del siste¬ 
ma immunitario e noi studiamo il loro ruolo 
neH’immunità tumorale e il loro possibile uso te¬ 
rapeutico. Al momento ci sono varie ricerche sul¬ 
le molecole della famiglia dell’interleuchina 2 
che danno risultati promettenti. Ad esempio, 
noi stiamo studiando l’uso di alcune di queste 
interleuchine nell’immunoterapia del carcino¬ 
ma dell’ovaio. Nessuna di queste molecole però 
al momento è presente nella farmacopea, siamo 
ancora alla fase della sperimentazione clinica. 
La mia sensazione è che queste molecole da sole 
non sono abbastanza potenti e andranno combi¬ 
nate con altre per poter fornire una terapia effi¬ 
cace». 

Quali sono i tumori che si può pensare di aggredi¬ 
re con queste terapie? 

«Tradizionalmente i tumori più facilmente rico¬ 
nosciuti dal sistema immunitario sono melano¬ 
mi e carcinomi renali sui quali, stimolando il si¬ 
stema immunitario, si possono avere risposte te¬ 
rapeutiche. Ora però si vuole estendere questi 
studi anche ad altri tipi di tumore». 


Po lese: 
una matita 
e mille 
avventure 



IL CALZINO DI BART 


RENATO PALLAVICINI 


• C'È UN TRIO DI DISEGNATORI CHE 
HA FATTO LA STORIA DEL 
FUMETTO ITALIANO: FERDINANDO 
TACCONI (1922-2006), GINO D’ANTONIO 
(1927-2006), E RENATO POLESE, nato 
nel 1924 e morto l’altro ieri, alla 
soglia dei 90 anni. Milanesi i primi 
due, romano il terzo ma, tutti, uniti 
da comuni esperienze 
professionali. Anzi, più che comuni 
esperienze, sono state tappe 
obbligate e caratterizzanti per 
quelle generazioni di autori che si 
espressero, soprattutto, a partire 
dal dopoguerra: i fumetti per la 
casa editrice inglese Fleetway 
(bisognerà scriverla, prima o poi, 
una storia del fondamentale 
apporto dei disegnatori italiani a 
quella factory del fumetto); il 
lavoro per la Sergio Bonelli Editore 
e quello per II Giornalino , il 
settimanale cattolico di cui, 
proprio quest’anno, si festeggia il 
novantesimo. 

Renato Polese, dopo alcune 
collaborazioni con II Vittorioso e 
dopo quella con la Fleetway, inizia 
a lavorare per la Bonelli (allora 
Cepim) disegnando episodi della 
Storia del West , al fianco di Gino 
D’Antonio che curerà, con 
scrupolosa documentazione 
storica, tutta la serie. Negli anni si 
cimenterà con numerosi 
personaggi, da Zagor a Mister No, 
da Nick Raider a Ken Parker e sarà 
scelto tra le «grandi firme» che 
daranno vita alla celebre collana 
«Un uomo un’avventura», con 
l’episodio L'uomo di Pechino (1977). 
Fittissima la sua collaborazione a II 
Giornalino per cui disegnerà episodi 
di Babe Ford, Pony Express, 

Sherif, Mister Charade; e 
realizzerà molte riduzioni a fumetti 
di capolavori letterari di Jules 
Verne ( Ventimila leghe sotto i mari , 
Viaggio al centro della terra), di 
Melville (Moby Dick) e di Puskin {La 
figlia del capitano). 

Tra le sue ultime opere, ancora 
per Bonelli, il romanzo storico a 
fumetti II legionario (2006). Una 
luminosa carriera condotta, 
peraltro, nella riservatezza, 
lontano da protagonismi e divismi 
che oggi affliggono il mondo del 
fumetto. 

r.pallavicini@tin.it 
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U: CULTURE 



L’arte «degenerata» 

in mostra a New York 

In corso alla Neue Gallery richiama quella 
del 1937 alla Haus der Kunst di Monaco 


MARCO DI CAPUA 


UNA MATTINA DEL1907 IL PITTORE ALOIS DELUG, DI BOL¬ 
ZANO ma con cattedra all’Accademia di Belle Arti 
di Vienna, combinò un gran bel guaio. Bocciò 
all’esame d’ammissione un giovane fervente che 
gli aveva sottoposto accuratissimi, delicati acque¬ 
relli. «Non siete minimamente portato per la pit¬ 
tura», ribadì poi il rettore. L’uno-due apparve al 
giovane come un fatto inaudito, imprevedibile, e 
infatti lo mandò al tappeto, e gli cambiò la vita. A 
dire il vero cambiò la vita anche a milioni di perso¬ 
ne, perché quel giovane si chiamava Adolf Hitler. 
Ferrei materialisti storici direbbero a questo pun¬ 
to che non sono certo questi i gesti che segnano il 
mondo. Però fa effetto quella specie di intoppo 
che fece prendere altre strade a un mezzo psico¬ 
patico, caricandolo di un risentimento ulteriore. 
Così, se per senso delle proporzioni non possia¬ 
mo mettere in diretta relazione tutto ciò che poi 
tragicamente avvenne con quell’umiliante dietro¬ 
front davanti ai portoni dell’accademia, la vendet¬ 
ta di Hitler si abbatté sulla scena dell’arte, con 
tutti gli interessi maturati, trent’anni dopo. 

La mostra in corso adesso alla Neue Gallery di 
New York, Degenerate Art: The Attackon Modem Art 
inNazi Germany (fino al 30 giugno) ricostruisce il 
regolamento di conti che avvenne il 9 dicembre 
del 1937 alla Haus der Kunst di Monaco con 
l’esposizione e la gogna di quella che fu bollata 
come «arte degenerata». Allora fu un successone, 
un grand tour in varie città tedesche. Delle 600 
opere esposte nel ’37 oggi a New York sono riusci¬ 
ti a raccoglierne un’ottantina, tra dipinti, scultu¬ 
re e disegni, ma gli autori sono quelli lì, i messi al 
bando: Kirchner, Beckmann, Klee, Nolde, Barla- 
ch, Grosz, Kokoschka... 


Tra i nazisti passò la linea del 
tradizionalista Rosenberg 
al posto di quella di Goebbels 
amante dell’Espressionismo 


Delle 600 opere esibite allora 
circa un’ottantina sono state 
raccolte oggi. Gli autori 
sono quelli messi al bando: 
da Klee a Grosz e Kokoshka 
La «vendetta» di Hitler 
respinto dall’Accademia 
che oppose loro un mondo 
figurativo tutto Muscoli & 
Boccoli, mucche e arcolai 


Un po’ per il titolo, che sembra buono per un 
film su Pearl Harbor (Attack!?), un po’ perché sia¬ 
mo a New York (dove, per dire, il direttore del 
MoMA Glenn D. Lowry fa abbattere l’edificio 
deH’American Folk Art Museum per ingrandire 
ed espandere la «propria» idea di arte come intrat¬ 
tenimento pop e divertimento glam, per un busi¬ 
ness politicamente correttissimo) l’aria che tira è 
quella che va per la maggiore oggi: l’arte non è 
una concreta azione di singoli in un determinato 
svolgersi storico, ma un’entità morale astratta, 
simbolo di ogni bene e libertà, fede sopravvissuta 
alla pressione violenta delle ideologie, e, ovvia¬ 
mente, alla scomparsa di ogni fede. 

Che so, ci fosse stato uno, anche nella stampa 
italiana, che forzando le solite «idee ricevute» 




Tre dei quadri esposti: da sinistra Ernst Ludwig Kirchner «A Group of Artists»; Paul Klee «The Angler 


avesse ricordato come a quella mostra del ’37 si 
fosse arrivati lentamente, e solo dopo che la linea 
ufficiale di Alfred Rosenberg, custode di un’arte 
tedesca tradizionale, aveva prevalso su quella del 
tremendissimo Joseph Goebbels, inquietante ae¬ 
do deH’Espressionismo. In letteratura un caso ti¬ 
pico fu quello del poeta Gottfried Benn, vicino al 
nazismo e difensore delle avanguardie. Fino alla 
metà degli anni Trenta le acque erano infatti piut¬ 
tosto torbide. Con cosucce tipo queste: Emil Nol¬ 
de iscritto al circolo lavoratori nazisti; Ernst Bar- 
lach che firma con l’architetto Mies van der Rohe 
e il direttore d’orchestra Wilhelm Furtwàngler 
l’appello per sostenere la candidatura di Hitler 
alla presidenza della repubblica; Edvard Munch 
considerato, con «viva e vibrante soddisfazione» 
dello stesso norvegese, il patriarca nella nuova 
pittura nazi. Culto del Nord, libere rappresenta¬ 
zioni del corpo, della natura, nella riconversione 
a una forma di paganesimo moderno, erano tra le 
componenti di quell’intreccio. 

Qualcosa di simile avvenne anche in musica e 
in architettura. Esempio limite: Fritz Erti, ex do¬ 
cente alla Bauhaus, che nel 1941 progetta le barac¬ 
che per i prigionieri sovietici ad Auschwitz. Nien¬ 
te di strano, sono fatti che, tra autentiche aspira¬ 
zioni al nuovo purchessia nonché a posti e preben¬ 
de, ha reso molto complesse le dinamiche tra la 
cultura, l’arte (anche d’avanguardia) e le dittatu¬ 
re. Sappiamo come finì la storia, naturalmente. 
Hitler credeva di saperla lunga in fatto di arti visi¬ 
ve, di teatro, di musica. Il suo gusto, quello dei 
suoi acquerelli di un tempo, era convenzionale, 
quindi per lui fu naturale dare una lezione a quel¬ 
la pletora di artisti pervertiti. Aveva pazientato 
abbastanza. Appoggiò Rosenberg, stroncò Goeb¬ 
bels. Contemporaneamente alla mostra sull’arte 
degenerata ne ordinò una, sempre in quei giorni 
e sempre a Monaco, sulla vera arte germanica. 
Alfred Ziegler - il cui quadro più celebre, Iquattro 
elementi , volle sempre sotto i suoi occhi, mentre 
ora sono sotto i nostri, qui alla Neue Galerie - ne 
era il campione. E così un mondo «sano», tutto 
Muscoli & Boccoli, spigolatrici, mucche e arcolai 
fu contrapposto a uno schifoso, malandato mon¬ 
do tutto scoliosi e deformità: il sorriso di bionde 
spilungone definitivamente sottomise il ghigno 
demente e il broncio esistenziale di gente davve¬ 
ro strana, che a occhio e croce doveva essere 
ebrea, che sicuramente doveva essere comunista. 
Kirchner nel ’38 si suicidò, a Nolde fu requisito 
tutto, molti (Beckmann, Grosz) fuggirono negli 
Stati Uniti, e perfino il vecchio Munch fu dichiara¬ 
to persona non gradita alla Germania. 

E qui e oggi? Le probabilità che un artista di 
successo getti avidamente l’occhio non tanto a 
quelle opere maledette ma al numero di spettato¬ 
ri che la mostra del ’37 realizzò (2.600.000!) so¬ 
no altissime. Negli Usa, poi! Farsi chiamare «de¬ 
generato» da un qualsiasi senatore repubblicano 
su di giri - come quell’Alfonse D’Amato che nel 
1989, a Washington, strappò in pieno Senato l’im¬ 
magine del Piss Christ di Adrés Serrano, o come 
l’ex sindaco di New York che in visita alla mostra 
Sensation a momenti vomitava, tanto da attirarsi 
subito, per riflesso condizionato, un «vade retro 
Hitler!» - può risultare cosa ottima per la promo¬ 
zione e per gli affari. E questo benché far saltare 
la mosca al naso a qualcuno sia diventato sempre 
più difficile, se non impossibile. Tutto è concesso 
sulla scena dell’arte, quello spazio è sacro, libero, 
e lì si può perfino assistere alla morte di esseri 
viventi senza che nessuno muova un dito o batta 
ciglio. Senza che nessuno abbia quel po’ di fegato 
di farsi anche dare del nazista da qualche scemo, 
e di parlare chiaro: senti, lo so che stai cercando 
con ogni mezzo il tuo posto al sole, ma mettere 
animali in una stanza, filmarli mentre si sbrana¬ 
no e vedere l’effetto che fa, è da degenerati. Come 
minimo. 
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SCELTO PER VOI 


IL FILM DI OGGI 


Due bambini 
a caccia 
di aquiloni 
nel tormentato 
Afghanistan 


mm 
ros 
ss C? 



• «il cacciatore di aquiloni» (usa, 2007 ) La storia re¬ 
cente dell’Afghanistan - tra invasione russa e regi¬ 
me talebano - fa da sfondo all’amicizia tormentata tra un 
ragazzino afgano di etnia pashtun e un suo coetaneo di 


etnia hazara. Uno sguardo ad altezza bambino che media 
la crudezza degli eventi storici e affronta temi densi, sen¬ 
za rinunciare né alla freschezza né alla sincerità di emo¬ 
zioni e del senso di innocenze tradite, ore 21,50 rsi lai 


METEO 


A cura di IT 


Meteo 


Oggi 

NORD:tempo in peggioramento sulle 
Alpi centro-orientali verso la pianura. 
Piovaschi in Liguria. Mite! 
CENTRO:ancora bel tempo soleggiato 
su tutte le regioni e clima molto 
mite, caldo su regioni tirreniche. 

SUD: un'altra giornata soleggiata su 
tutte le regioni. Clima molto mite e 
anche caldo, specie in Sicilia. 

Domani 

NORD:qualche piovasco sparso al 
Nordest, ma peggiorerà più 
diffusamente entro sera. Sole altrove. 
CENTRO:ancora bel tempo con 
prevalenza di sole e qualche nube 
sparsa passeggera. Molto mite. 
SUD:tiene ancora l'alta pressione 
garantendo un'altra giornata di sole 
su tutte le nostre regioni. Caldo! 




21.30: La stessa luna 

Film con A. Ferrera. 

Una madre e un bambino compiono 
gli stessi gesti, agli stessi orari, ma 
sono lontani, tanto lontani. 


SKY CINEMA 1HD 


2110 Tutti pazzi per Rose. 

Film Commedia. (2012) 
Regia di R. Roinsard. Con 
R. Duris, D. Francois, 

B. Bejo, M. Bernier, 

N. Bedos. 

23.05 Wolverine - L’immortale. 

Film Azione. (2013) 

Regia di J. Mangold. 

Con H. Jackman, B. Tee, 

H. Sanada, H.Yamanouchi. 
01.15 Epic - il mondo segreto. 
Film Animazione. (2013) 
Regia di Chris Wedge. 



21.00: Barcellona GP di FI 

Sport. La Formula 1 approda nel 
Vecchio Continente: dopo quattro 
Gp lontano dall’Europa, il circus arriva 
a Barcellona. 


SKY CINEMA 
FAMILY 


21.00 II grande e potente Oz. 

Film Avventura. (2013) 
Regia di S. Raimi. 

Con J. Franco, M. Kunis, 

R. Weisz, M. Williams. 
23.15 Laguna blu: Il risveglio. 
Film Avventura. (2012) 
Regia di Jake Newsome, 
Mikael Salomon. 

Con I. Evans, B. Thwaites, 
D. Richards, F. J. Hughes. 
0050 Frankenweenie. 

Film Animazione. (2012) 
Regia di Tim Burton. 



20.10: Che tempo che fa 

Talk Show conduce F. Fazio. 

Fabio Fazio continua le conversazioni 
con i suoi ospiti con la caratteristica 
intervista one to one “alla scrivania”. 


SKY CINEMA 
PASSION 


21.00 Insonnia d’amore. 

Film Commedia. (1993) 
Regia di N. Ephron. 

Con T. Hanks, M. Ryan, 

B. Pullman. 

22.50 Mangia, Prega, Ama. 

Film Sentimentale. (2010) 
Regia di R. Murphy. 

Con J. Roberts, J. Franco. 
01.15 Chloe - Tra seduzione e 
inganno. 

Film Thriller. (2009) 

Regia di A. Egoyan. 

Con J. Moore, L. Neeson. 


RETE 4 



21.15: Alive - Storie di sopravvissuti 

Rubrica con V. Venuto. 

“Alive” con i filmati eccezionali e le 
emozioni dei loro protagonisti fa 
rivivere le storie di chi ce l’ha fatta. 


06.30 

Uno Mattina In Famiglia. 

07.00 

Zorro. 

07.00 

Terra di ribellione. 

07.00 

Superpartes. Informazione 

07.55 

Traffico. 

07.00 

Superpartes. Informazione 

07.00 


Show. Conduce 


Serie TV 


Film Legai Drama. (1957) 

08.25 

Zorro. Serie TV 


Informazione 

08.00 

Til Death - Per tutta la 



Tiberio Timperi, 

07.25 

Lassie. 


Regia di Ronald Neame. 

08.55 

Magnifica Italia. 

07.59 

Tg5 - Mattina. 


vita. Sit Com 



Francesca Fialdini. 


Serie TV 


Con Peter Finch. 


Documentario 


Informazione 

08.20 

Scooby-Doo! Paura al 

07.30 

10.00 

Buongiorno benessere. 

08.15 

Inside thè World. 

08.45 

TGR-Pordenone 87 a 

09.25 

1 Santi - Lo splendore del 

08.50 

Le frontiere dello 


campo estivo. 

07.55 


Rubrica 


Rubrica 


Adunata Nazionale 


divino nel quotidiano. 


spirito. 


Film Animazione. (2010) 


10.30 

A Sua immagine. Rubrica 

09.05 

Il nostro amico Charly. 


Alpini. Evento 


Documentario 


Rubrica 


Regia di Ethan Spaulding. 

09.45 

10.55 

Santa Messa dalla 


Serie TV 

11.10 

Tg Regione - Estovest. / 

10.00 

S. Messa. Religione 

10.10 

La vita dei mammiferi. 

10.00 

Superbike Gare - GP Italia. 



Cattedrale San Giusto in 

10.30 

Cronache Animali. 


RegionEuropa. Rubrica 

10.50 

Pianeta Mare. 


Documentario 


Classe WSBK Gara 1. Sport 



Trieste. Religione 


Rubrica 

12.00 

TG3. 


Reportage 

11.10 

Supercinema. 

12.25 

Studio Aperto. 

11.00 

12.00 

Regina Coeli recitata da 

11.30 

Mezzogiorno in Famiglia. 


Informazione 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 


Rubrica 

12.45 

Superbike Gare-GP Italia. 



Piazza San Pietro. 


Show. Conduce Amadeus, 

12.55 

La signora del West. 


Informazione 

12.00 

Melaverde. Rubrica. 


Classe WSBK Gara 2. 

13.30 


Religione 


Laura Barriales, 


Serie TV 

12.00 

Pianeta Mare. 


Conduce Edoardo Raspelli, 


Sport 

14.00 

12.20 

Linea Verde. 


Sergio Friscia. 

13.40 

Timbuctù: 1 viaggi di 


Reportage 


Ellen Hidding. 

14.15 

Grande Fratello. 



Informazione 

13.00 

Tg2 - Giorno. 


Davide. Rubrica 

13.00 

Ricette all’italiana. 

13.00 

Tg5. 


Reality Show 

14.40 

13.30 

TELEGIORNALE. 


Informazione 

14.00 

Tg Regione./TG3. 


Rubrica 


Informazione 

14.40 

Tremors. 



Informazione 

13.45 

Quelli che aspettano... 


Informazione 

13.55 

Blue Beach Paradyse 

13.40 

L’Arca di Noè. Rubrica 


Film Fantascienza. (1990) 


14.00 

L’Arena. Talk Show. 


Sport 

14.30 

In V 2 Ora. Attualità 


Story. Rubrica 

14.00 

Il tempo del coraggio e 


Regia di Ron Underwood. 



Conduce Massimo Giletti. 

15.40 

Nicola Savino in Quelli 

15.05 

Ciclismo: Giro d’Italia 

14.47 

Letti separati. 


dell’amore. 


Con Kevin Bacon. 


16.35 

Domenica In. Show. 


che il calcio. Show. 


diretta 3 a tappa: 


Film Commedia. (1963) 


Miniserie 

16.35 

Tiger Team - Der Berg 

16.30 


Conduce Mara Venier. 


Conduce Nicola Savino. 


Armagh-Dublino. Sport 


Regia di Arthur Hiller. 

15.30 

Incompreso. 


Der 1000 Drachen. 


18.50 

L’Eredità. Gioco a quiz. 

17.05 

Tg2 - L.I.S. 

17.15 

Processo alla tappa. 


Con Chili Willis. 


Serie TV 


Film Avventura. (2010) 



Conduce Fabrizio Frizzi. 


Informazione 


Sport 

16.59 

Guerra indiana. 

18.50 

Avanti un altro! 


Regia di Peter Gersina. 


20.00 

TELEGIORNALE. 

17.10 

Rai Sport Stadio Sprint. 

17.35 

Squadra Speciale 


Film Western. (1959) 


Gioco a quiz. Conduce 


Con Bruno Schubert. 

18.10 


Informazione 


Informazione 


Vienna. 


Regia di J.Tourneur. 


Gerry Scotti. 

18.30 

Studio Aperto. 


20.35 

Rai Tg Sport. Sport 

18.10 

Rai Sport 90° Minuto 


Serie TV 


Con Don Burnett. 

20.00 

Tg5. 

19.00 

Così fan tutte. Sit Com 

20.00 

20.40 

Affari Tuoi. 


- Serie B. Sport 

18.20 

Ritratti. 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 


Informazione 

19.30 

Streetdance. 



Game Show. Conduce 

19.35 

Countdown. 


Rubrica 


Informazione 

20.40 

Paperissima Sprint. 


Film Musical. (2010) 

20.30 


Flavio Insinna. 


Serie TV 

19.00 

TG3./Tg Regione. 

19.35 

Il Segreto. Telenovelas 


Show. Conduce 


Regia di MaxGiwa, 


21.25 

Carosello Reloaded. 

20.30 

Tg2. 


Informazione 

20.30 

Tempesta d’amore. 


Juliana Moreira, 


Dania Pasquini. 



Varietà 


Informazione 

20.00 

Blob. Rubrica 


Soap Opera 


il Gabibbo. 


Con Nichola Burley. 


21.30 

La stessa luna. 

21.00 

Rai Sport, Barcellona 

20.10 

Che tempo che fa. 

21.15 

Alive - Storie di 

21.10 

Il Segreto. 

21.30 

Lucignolo. 

21.10 


Film Legai Drama. (2007) 


(Spagna), 


Talk Show. Conduce 


sopravvissuti 


Telenovelas 


Rubrica. Conduce 



Regia di Patricia Riggen. 


Automobilismo: Gran 


Fabio Fazio. 


Rubrica. Conduce 


Con Àlex Gadea, 


Marco Berry, 



Con America Ferrera, 


Premio di Formula 1. 

22.45 

TG3./Tg Regione. 


Vincenzo Venuto. 


Maria Bouzas, 


Enrico Ruggeri. 



Kate del Castillo, 


Sport 


Informazione 

00.37 

Romeo deve morire. 


Sandra Cervera, 

00.30 

Confessione Reporter. 



Jesse Garcia. 

23.00 

La Domenica Sportiva. 

23.00 

Glob - Diversamente 


Film Azione. (2000) 


Ramon Ibarra. 


Rubrica 


23.30 

Speciale Tgl. 


Sport. Conduce 


italiani. 


Regia di A. Bartkowiak. 

23.00 

Grande Fratello 

02.00 

Grande Fratello. 



Rubrica 


Paola Ferrari. 


Rubrica 


Con Jet Li, 


Riassunto. 


Reality Show 


00.35 

Tgl Notte. 

01.00 

Tg2. Informazione 

00.00 

TG3. Informazione 


Isaiah Washington. 


Reality Show 

02.25 

Sport Mediaset. Sport 

23.30 


Informazione 

01.20 

Protestantesimo. 

00.10 

Telecamere. 

01.26 

Tg4 - Night news. 

23.30 

X-Style. 

02.45 

Studio Aperto - La 


01.00 

Milleeunlibro - Scrittori 


Rubrica 


Informazione 


Informazione 


Show 


giornata. Informazione 



in tv. Rubrica 

01.55 

Appuntamento al 

01.00 

Fuori Orario. Cose (mai) 

02.45 

Quelle strane occasioni. 

00.30 

Tg5 - Notte. 

03.00 

Media Shopping. 


02.00 

Sette note - Musica 


cinema. Informazione 


viste. Rubrica 


Film Commedia. (1976) 


Informazione 


Shopping Tv 

01.15 


e musiche. Rubrica 

02.00 

Piazza Giochi. 

01.10 

Outrage Beyond. 


Regia di Luigi Comencini. 

00.50 

Rassegna stampa. 

03.15 

Swingers. 


02.30 

Così è la mia vita... 


Film Commedia. (2010) 


Film Azione. (2012) 


Con Nino Manfredi, 


Informazione 


Film Commedia. (1996) 

01.30 


Sottovoce. 


Regia di Marco Costa. 


Regia di Takeshi Kitano. 


Alberto Sordi, 

01.00 

Paperissima Sprint. 


Regia di Doug Liman. 

01.35 


CARTOON 

NETWORK 


19.00 Brutti e cattivi. 

Cartoni Animati 
19.25 Adventure Time. 

Cartoni Animati 

20.15 Lo straordinario mondo 
diGumball. 

Cartoni Animati 
20.40 The Regular Show. 

Cartoni Animati 

21.30 Lo straordinario mondo 
diGumball. 

Cartoni Animati 
21.55 Adventure Time. 

Cartoni Animati 



21.10: Il Segreto 

Telenovelas con À. Gadea. 
Gregoria riceve l’inaspettata e 
sgradita visita del padre, il dottor 
Casas. 


21.30: Lucignolo 

Rubrica con M. Berry, E. Ruggeri. 
Settimanale di approfondimento che 
racconta il mondo dei giovani, fatto 
di eccessi e follie, di mode e manie. 


DISCOVERY 

CHANNEL 


18.10 


La febbre dell’oro. 

Documentario 

19 05 Affari a quattro ruote. 

Documentario 

20.00 The Hunger: caccia 
primitiva. 

Documentario 

21.00 Marchio di fabbrica. 

Documentario 

22 00 World’s Top 5. 

Docu Reality 

22.55 Marchio di fabbrica: 
Impianti sciistici. 

Documentario 


DEEJAY TV 


19.00 Le strade di Max. 

Rubrica 

20.00 Pascalistan 2. 

Documentario 

20.30 Microonde-Best Of. 

Rubrica 

2100 Deejay chiama Italia - 
Remix. Attualità 

22.30 American Horror Story: 
Asylum. Serie TV 

23.30 Fino alla fine del 
mondo. Reportage 

00.30 Lorem Ipsum - Best Of. 
Attualità 



21.10: Omicidio a luci rosse 

Film con C.Wasson. 

Jake Scully, un simpatico giovanotto 
un giorno viene sul set licenziato dal 
suo ruolo (di vampiro). 


Omnibus - Rassegna 
Stampa. 

Informazione 
Tg La7. Informazione 

Omnibus. 

Informazione 

L’aria che tira - Il Diario. 

Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino. 

The District. 

Serie TV 

Tg La7. Informazione 

Tg La7 Cronache. 

Informazione 

Assassinio sul 
palcoscenico. 

Film Giallo. (1964) 

Regia di George Pollock. 
Con Margaret Rutherford 

La Libreria del Mistero. 

Film Tv Giallo. (2005) 
Regia di Mark Griffiths. 
Con Kellie Martin. 

L’Ispettore Barnaby. 

Serie TV 

Tg La7. 

Informazione 

Domenica nel paese 
delle meraviglie. 

Show. Conduce 
Maurizio Crozza. 

Omicidio a luci rosse. 

Film Thriller. (1984) 

Regia di Brian De Palma. 
Con Craig Wasson, 
Melanie Griffith, 

Gregg Henry, Guy Boyd, 
Deborah Shelton, 

Barbara Crampton. 
Terrore cieco. 

Film Thriller. (2001) 

Regia di Giles Walker. 

Con Nastassja Kinski. 

Tg La7 Sport. 

Sport 

Movie Flash. Rubrica 
The District. 

Serie TV 


Ragazze: Istruzioni 
per l’uso. Show 
Ex On The Beach: la 
rivincita degli Ex. Show 
Duplex - Un 
appartamento per tre. 
Film Commedia. (2003) 
Regia di Danny DeVito. 
Con Ben Stiller, 

Drew Barrymore. 

Il Testimone. 

Reportage 
Geordie Shore. 

Reality Show 


19.40 


20.10 


21.10 


23.00 


00.50 
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U: SPORT 


Kittei fulmine a Belfast un mondiale 

Il tedesco vince in volata. Matthews in rosa Mercedes^ 


Il velocista tedesco non ha 
rivali nello sprint e conquista 
la sua prima tappa al Giro 
d’esordio. L’australiano 
della Onica nuovo leader 

ANDREA ASTOLFI 

BELFAST 

CAMPO APERTO, STRADA LIBERA, UN BINARIO CHE SEM¬ 
BRA MORTO E INVECE È L’UNICO CHE ALLA FINE SBOC¬ 
CHERÀ DA QUALCHE PARTE. Kittei lo imbocca indie¬ 
tro, così indietro che, un attimo prima, non sem¬ 
bra nemmeno ci sia. Wo istKittei? Alcuni velocisti 
si annunciano, mandano un telegramma al grup¬ 
po, fanno lavorare la squadra per chilometri. Al¬ 
cuni la volata la fanno limando e combattendo. 
Poi c’è Kittel. Duecentocinquanta metri all’arri- 
vo di Belfast, il secondo consecutivo nella capita¬ 
le deH’Ulster, una tappa-ricciolo sulla costa per 
rientrare in Donegall Square. Una distanza im¬ 
mensa, per un velocista, 250 metri, e Kittei appa¬ 
re. La prende in testa: «Io sono così», semplice- 
mente il più forte. Non del giorno o del Giro: il 
velocista più forte del mondo. 250 metri in tota¬ 
le, forsennata solitudine. Un febbrile mulinare. 
La prima vittoria della vita al Giro: «Ho avuto 
qualche problema durante la giornata, questa 
pioggia...». 

Piove a secchi, orizzontale, in faccia, Kittei 
l’ha sentita anche durante il volo finale, su un 
rettilineo brevissimo, dopo una curva tremenda 
ai 300, fortuna non cada nessuno. Una volata in¬ 
certissima dal secondo posto in giù: magari sa¬ 
ranno tutte così, e saranno anche tante, le volate, 
in questo Giro. Deve restare in piedi e arrivarci, 
Kittei, non saranno Bouhanni, né Swift, né il 
gran mucchio di italiani dal terzo al sesto posto 
di giornata, a dargli noie. Kittei è il più forte da 
almeno un anno. 16 vittorie nel 2013, quando vin¬ 
se a Parigi l’ultima tappa del Tour de France, vio¬ 
lando un territorio che era di Cavendish da un 
quadriennio. Cinque nel 2014, tappe al Dubai 
Tour, il Gp l’Escaut, una semiclassica pieni di bel¬ 
gi col coltello tra i denti, quindi dura, quindi bel¬ 
lissima. 

È nato ad Arnstadt, una cittadina della Turin- 
gia ricca di boscaioli e di musica, un punto bian¬ 
co e gotico nel cuore della Germania. L’ha fatto, 
per un po’, il boscaiolo, con quelle braccia smisu¬ 
rate e nervose, prima di scoprire la mountain 
bike. 189 cm, 86 chilogrammi sono altezza e peso 
giusto per mettersi a scavare l’asfalto. Passa alla 
strada, diventa prima cronoman, fortissimo, poi 
velocista. Ha 26 anni e tutto il dopo-Cavendish 
da scrivere già ora, con Cav ancora veloce e vin¬ 
cente, ma meno, un po’ meno di un tempo e sem¬ 
pre meno grazie a lui. 

Belfast-Belfast è lunga, verde e grigia, una fu¬ 
ga di prammatica con l’italiano Fedi tra i quat¬ 
tro, un inseguimento tutto della Cannondale e 
della Orica, le coste e i villaggi che Melville avreb¬ 
be riempito di mestieranti salati dalle onde di un 



Marcel Kittei, vincitore di tappa 
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mare buio. Il gruppo scorre come un fiume, ac¬ 
qua sulle teste, acqua sotto le ruote, acqua dovun¬ 
que. Cade Caruso, si rialza e torna sotto. Daniel 
Martin - ribattezzato dagli affranti giornali irlan¬ 
desi «Desperate Dan» - è in ospedale con due cla¬ 
vicole fratturate male nella cronosquadre. Due, 
un record. 

La volata è di venti corridori, c’è un buco di 3” 
prima del ventunesimo. La maglia rosa cambia 
padrone per questo nonnulla. Dal vecchio Tuft al 
giovane Matthews, 24 anni, velocista della Orica, 
ottavo di tappa. Da un canadese a un australiano, 
stessa squadra: «Contavo di prenderla più avan¬ 
ti, forse alla sesta», magari durerà fino al ritorno 
in Italia, quando il Giro lascerà le brume irlande¬ 
si e troverà il sole della Puglia, dove ci sarà un’al¬ 
tra tappa piattissima, e, si spera, ancora quattro 
italiani nei sei, come ieri, Nizzolo, Viviani, Ferra¬ 
ri e Belletti dal 3° in giù, dietro Bouhanni, che 
almeno Kittei l’ha visto, là davanti, ma così lonta¬ 
no. 

Oggi il gruppo arriva a Dublino, a riunire l’una 
e l’altra Irlanda, nell’ultimo giorno sull’isola. An¬ 
cora volata, Kittei, e chi, dietro di lui? 


L’ORDINE DI ARRIVO 


1) Marcel Kittei (Germ, Giant-Shimano), 5h13’12”; 

2) Nacer Bouhanni (Fra, FDJ.fr), s.t.; 3) Giacomo 
Nizzolo (Ita, Trek Factory Racing), s.t.; 4) Elia 
Viviani (Ita, Cannondale), s.t.; 5) Roberto Ferrari, 
(Ita, Lampre-Merida), s.t.; 6) Manuel Belletti (Ita, 
Androni Giocattoli), s.t.. 


LA CLASSIFICA GENERALE 


1) Michael Matthews (Aus, Orica-GreenEdge), 
5h37’54”; 2) Ivan Santaromita (Ita, 
Orica-GreenEdge) + 0.03”; 3) Svein Tuft (Can, 
Orica-GreenEdge), s.t.; 4) Luke Durbridge (Aus, 
Orica-GreenEdge), s.t.; 5) Pieter Weening (Ola, 
Orica-GreenEdge), s.t.; 6) Cameron Meyer (Aus, 
Orica-GreenEdge), s.t.; 7) Rigoberto Uran Uran 
(Col, Omega Pharma-QuickStep), s.t.; 8) 
Gianluca Brambilla (Ita, Omega 
Pharma-QuickStep), s.t. 


LODOVICO BASALO 

lodovico.basalu@alice.it 

ORMAI È CERTO CHE IL MONDI ALE DI FI È GIÀ 
FINITO, RECUPERI MIRACOLOSI DI QUALCU¬ 
NO A parte. Addirittura prima di quanto 
sia accaduto negli ultimi quattro domi¬ 
nati da Sebastian Vettel e dalla sua Red 
Bull-Renault. Anche in terra di Spagna, 
infatti, a dominare sono state le due Mer¬ 
cedes di Hamilton e Rosberg, seguite 
dalla Red Bull-Renault di Ricciardo, dal¬ 
la Williams (pure motorizzata Merce¬ 
des) di Bottas e dalla rediviva Lotus di 
Grosjean. Per trovare una Ferrari occor¬ 
re andare al sesto posto (terza fila), an¬ 
che se la F14T in questione è quella pilo¬ 
tata da Raikkonen. Il finlandese ha pre¬ 
ceduto Alonso, non più Re davanti al 
suo pubblico, solo 7° (quarta fila) e con 
quasi due secondi di distacco da Hamil¬ 
ton. Pazzesco. Ironia della sorte, pro¬ 
prio sul circuito del Montmelò, giusto 
un anno fa, lo spagnolo ottenne l’ultima 
vittoria, sua e della Rossa. Un digiuno 
molto lungo, anche se l’asturiano è un 
buon politicante e riesce ancora a para¬ 
re (in parte) una situazione che ai più 
appare compromessa. «Siamo un po’ in¬ 
dietro, ma devo dire che la macchina ha 
fatto dei progressi notevoli rispetto a 
quanto si era visto in Cina». Per poi ag¬ 
giungere: «Comunque siamo da4°-7° po¬ 
sto, non di più». Più duro Raikkonen: 
«Non ci troviamo dove dovremmo esse¬ 
re. Sono tante le cose da migliorare, e in 
fretta». Dal canto suo Montezemolo ha 
promesso ulteriori sviluppi: «Adesso si 
tratta di mettere un’altra marcia e credo 
che per il Canada dovremmo avere una 
monoposto che faccia un ulteriore pas¬ 
so avanti, non dimenticando che se si è 
in questa situazione è perché non abbia¬ 
mo lavorato bene. Occorre fare un’anali¬ 
si, impostare il lavoro per l’anno prossi¬ 
mo, sia in termini di uomini che di inve¬ 
stimento». Insomma, dalla parole pro¬ 
nunciate dal presidente già venerdì è ab¬ 
bastanza evidente come già si punti per 
l’ennesima volta a una stagione miglio¬ 
re, non dimenticando che l’ultimo titolo 
per la Ferrari risale al 2007. Una situa¬ 
zione che pare aver spinto Montezemo¬ 
lo e tutta la dirigenza Ferrari a corteggia¬ 
re ancora il progettista della Red Bull, 
Adrian Newey, anche se l’inglese nega 
decisamente. Ormai nella squadra dei bi- 
bitari sembra predominare il nuovo arri¬ 
vato, Daniel Ricciardo, appunto ottimo 
terzo. «Sono solo il primo del resto del 
mondo», ha però ironizzato l’australia¬ 
no. Peggio è andata ancora una volta 
Vettel, fermo nel finale per problemi al 
cambio. Se dovranno sostituirlo, oggi, 
da decimo passera 15°. Non è decisamen¬ 
te un buon momento, per il tedesco. 


Un ex missino proprietario? 

La rivolta degli ultras livornesi 


IN UNA LIVORNO SPORTIVA SULL’ORLO DELLA SERIE B 
(«INSEGUIAMO UN MIRACOLO SPORTIVO», INCITAVA I 
SUOI IERI ILTECNICO NICOLA ALLA VIGILIA DELLA PARTI¬ 
TA CON LA FIORENTINA) CON UNA RETROCESSIONE CHE 

ormai sembra inevitabile, è la questione della ces¬ 
sione della società del presidente e patron Aldo 
Spinelli (al vertice degli amaranto dal 1999) a Ste¬ 
fano Bandecchi, amministratore delegato 
dell’Università Niccolò Cusano, a scuotere gli ani¬ 
mi dei tifosi. «Bandecchi attento... a Livorno fi¬ 
schia ancora il vento!!!» si leggeva due giorni fa su 
uno striscione minaccioso comparso allo stadio 
Picchi e subito rimosso. Lo striscione sintetizza il 
pensiero di una parte della tifoseria, notoriamen¬ 
te di sinistra, che dopo aver contestato e invitato 
Spinelli ad andarsene, potrebbe ritrovarsi ora sot¬ 
to la guida di Bandecchi, livornese di nascita ma 
trapiantato a Roma, ex parà con comprovata fede 
missina che in passato è stato candidato alla Regio¬ 
ne Lazio per Forza Italia. A parte la «politica», il 


tam tam virtuale dei tifosi sui social’ e sui blog 
delinea più che altro un clima di diffidenza e scetti¬ 
cismo per la trattativa. La vicenda è esplosa infatti 
nei giorni scorsi a colpi di comunicati stampa, do¬ 
po un incontro fiume a Genova nel quale erano 
stati affrontati anche i dettagli dell’operazione. 
Tant’è che la trattativa, come comunicavano in 
una nota Bandecchi e soci era stata data per «chiu¬ 
sa al 99%». Ottimismo frenato da un comunicato 
arrivato a stretto giro dalla società di Spinelli in 
cui si affermava che si era trattato di «un primo 
incontro esclusivamente conoscitivo ed esplorati¬ 
vo con i rappresentanti del dottor Bandecchi», e 
che le parti si erano «impegnate a rivedersi per 
approfondire tutti gli aspetti relativi all’eventuale 
cessione della società». L’affare, insomma, non è 
ancora chiuso ma a Livorno per molti la trattativa 
non doveva neanche iniziare. Con una retrocessio¬ 
ne dietro l’angolo, non esattamente l’ingrediente 
migliore per rasserenare gli animi. 


VERONA-UDINESE 2-2 LOTTO SABAT010 MAGGIO 


I veneti salutano l’Europa 
A Toni risponde Di Natale 

II Verona non va oltra il 2-2 al Bentegodi contro 
l’Udinese e dice definitivamente addio al sogno 
chiamato Europa League. I gialloblu non 
riescono a concretizzare un doppio vantaggio 
con le reti di Toni e Halfredsson, la squadra di 
Guidolin con orgoglio trova la rimonta con Di 
Natale e Badu. Onore comunque al Verona per 
il grande campionato disputato, ma onore 
anche all’Udinese per l'impegno messo in 
campo ad obiettivi ormai raggiunti. 
Verona-Udinese era anche la sfida nella sfida tra 
due 'nonnettì dal gol facile come Toni e Di 
Natale, anche in questo caso perfetta parità: 1-1. 
Per il bomber gialloblu è il centro numero 20 in 
campionato, -1 dal capocannoniere Immobile. 
L'ex centravanti del Bayern prima dell'Intervallo 
sfiora anche il raddoppio con un tiro salvato 
sulla linea da Danilo. Per Di natale gol strepitoso 
e rete numero 190 in Serie A. 
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Energia 
che miglio^ 
la vita 

Gas, energia, rinnovabili, acqua, servizi IT. 

Nuovi prodotti e nuovi servizi per offrire 
soluzioni mirate alle esigenze di efficienza 
e risparmio dei nostri clienti. 


CPL CONCORDIA Soc. Coop. 

Via A. Grandi, 39 
41033 Concordia s/S. (Mo] 
tei. 0535.616.111 - fax 0535.616.300 
info@cpl.it - www.cpl.it 


Con 115 anni di storia 
e 1800 addetti CPL CONCORDIA 
opera nel settore energia 
in Italia e all’estero 


CPL CONCORDIA 

Group 






